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Abstract / IT Abstract / EN

La regione Sicilia è spesso descritta e rap-
presentata come un’icona del turismo gra-
zie al suo patrimonio culturale, paesaggisti-
co e storico. 
Nonostante questo patrimonio sia diffuso 
in tutto il territorio, vi rimane il concetto di 
marginalità e abbandono che ricade spes-
so nelle aree dell’entroterra, influenzate non 
solo dal turismo che si sviluppa maggior-
mente nelle aree costiere, ma anche dal de-
clino delle attività economiche locali e dalla 
progressiva migrazione dei residenti verso 
città più consolidate. 
La peculiare realtà demografica delle aree 
interne ha incrementato il patrimonio ar-
chitettonico abbandonato di strutture un 
tempo considerate fulcri della vita e delle 
attività locali, diventando testimonianze si-
lenziose di un cambiamento socioeconomi-
co e ambientale. 

Tale differenza ha inevitabilmente generato 
una serie di criticità che vengono riscontra-
te principalmente nelle aree interne, quali 
ad esempio la migrazione della popolazio-
ne verso città più attrattive, il lento declino 
economico di queste aree e l’insufficiente 
conservazione del patrimonio. 

Il progetto si concentra sull’area orientale 
della Sicilia, nello specifico nell’ area etnea 
della provincia di Catania. Nonostante la 
presenza del Monte Etna, dichiarato patri-
monio UNESCO e meta turistica di rilievo, 
i paesi alle pendici del vulcano rimangono 
particolarmente esclusi. 

Attraverso una attenta analisi effettuata sul-
le criticità economiche, demografiche e tu-
ristiche ricettive dei paesi etnei, si è eviden-
ziata una fragilità diffusa, con una carenza 
infrastrutturale, servizi insufficienti e un gra-
duale spopolamento. Una delle principali 

Sicily is often described and represented as 
an icon of tourism thanks to its cultural, na-
tural and historical heritage. However this 
heritage is spread throughout the territory, 
there remains the concept of marginality 
and abandonment which often falls in the 
internal areas, affected not only by the touri-
sm that is more developed in coastal areas, 
but also by the decline of the local economy 
assets and the loss of local toward more 
established cities. The unique demographic 
reality of the internal areas, has increased 
the abandonment of the architectural heri-
tage of structures once thought center of 
life and local activities, becoming a silent 
witness of socio-economic and environ-
mental changes. 

This discrepancy has inevitably generated 
a series of critical issues, particularly in the 
internal areas, such as population migration 
toward more attractive cities, slow econo-
mic decline of these areas, and inadequate 
preservation of the heritage.  

The project focuses on Sicily’s eastern  
area, specifically on the Etnean area, in the 
province of Catania. Despite the presence 
of Mount Etna, a UNESCO World Heritage 
Site and a relevant touristic destination, the 
towns located on the slopes of the volcano 
are often excluded from the main touristic 
circuits, as coastal tourism keeps prevai-
ling. 

An attentive analysis on the economic, de-
mographic and touristic critical issues of Et-
nean towns highlights widespread fragility, 
showing lack of infrastructures, insufficient 
services, and gradual depopulation. One of 
the main consequences of these issues is 
the abandonment of the architectural he-
ritage. However, although a symbol of de-

conseguenze di tali criticità è l’abbandono 
del patrimonio architettonico. Tuttavia, sep-
pur simbolo di degrado, tale patrimonio può 
essere reinterpretato come risorsa strategi-
ca per un nuovo modello di rilancio per i pa-
esi più fragili. 

La tesi ha come obiettivo la creazione di 
una rete di spazi ibridi per la ricettività in-
novativa alle pendici dell’Etna. La proposta 
mira al recupero e al riuso del patrimonio 
edilizio in stato di abbandono e degrado. 
Tale sistema, oltre a permettere di realizzare 
edifici ibridi, mira al richiamo di un turismo 
sostenibile che contribuisce alla valorizza-
zione dei paesi etnei. 

A seguito di un’attenta ricerca di edifici di-
smessi, la scelta progettuale è ricaduta sul 
riuso dell’EX albergo Sicilia a Paternò, una 
struttura alberghiera in stato di abbandono 
e oggetto di atti vandalici ormai da decenni. 

L’intervento prevede, quindi, la riqualifica-
zione dell’intero lotto urbano circostante, 
in cui l’obbiettivo finale è la restituzione 
dell’immobile alla sua funzione originaria, 
integrandola con nuovi servizi che rispon-
dono alle esigenze sia del turista sia della 
comunità locale. 

Attraverso tale approccio, lo spazio ibrido 
diventa un modello replicabile per il riuso 
degli edifici abbandonati all’interno degli al-
tri paesi etnei. 

cay, such heritage can be reinterpreted as 
a strategic resource for a new model of re-
newal for the more vulnerable towns. 

The thesis proposes the creation of a 
network of accommodation structures at 
the foot of Mount Etna. The project aims to 
recover and reuse the abandoned and de-
caying architectural heritage. This system, 
in addition to enabling the development of 
hybrid buildings, seeks to attract sustai-
nable tourism that can contribute to the re-
vitalization of Etnean towns.  

Following a detailed research of abando-
ned buildings, the design choice falls on the 
reuse of the former hotel Sicilia in Paternò, 
a structure that has been abandoned and 
has suffered acts of vandalism for decades.  

The intervention includes the redevelop-
ment of the entire surrounding urban lot, 
with the goal of restoring its original fun-
ction, while integrating it with new services 
that meet the needs of both tourists and the 
local community. 

Through this approach, the hybrid space 
becomes a replicable model for the reuse 
of abandoned buildings in other Etnean 
towns. 



Introduzione

L’area Etnea rappresenta uno dei territori 
più contrassegnati nel corso del tempo da 
cambiamenti economici, sociali e culturale. 
A partire dal 1961, la zona pedemontana 
fu caratterizzata da un forte spopolamento 
dalle aree montane verso le grandi città co-
stiere.  

La regione Sicilia, tuttavia, ha continuato 
ad avere una progressiva crescita nel set-
tore agricolo, trasformando i terreni e il pa-
esaggio circostante. Sfruttando la fertilità 
del suolo vulcanico, proprio sotto le pendici 
dell’Etna molti campi vennero coltivati sia 
in agrumeti, sia in vigneti. La conseguenza 
della forte specializzazione in campo agri-
colo ha portato all’abbandono del settore 
turistico nei paesi etnei, a differenza delle 
città costiere, dove quest’ultime registrano 
un incremento economico e della qualità 
della vita.  

La distinzione tra l’entroterra e le aree co-
stiere ha generato un forte divario dal punto 
di vista infrastrutturale, economico, demo-
grafico e turistico. 
Nonostante la presenza dell’Etna, ricono-
sciuto come patrimonio UNESCO, abbia 
incrementato leggermente il flusso turistico 
nel territorio, essa, non ha portato ad una 
reale valorizzazione dei paesi etnei, in quan-
to il settore turistico è rimasto invariato. 
Per questo motivo, la parte centrale della 
tesi, si concentra sulle strutture ricettive 
presenti all’interno dei paesi etnei, in cui si 
è riscontrata una forte carenza di strutture 
alberghiere rispetto ai Bed and Breakfast e 
alle residenze secondarie. Quest’ultime in-
cidono profondamente sull’assetto urbano, 
modificandone i territori agricoli e ostaco-
lando l’idea di sviluppo turistico tramite una 
rete di strutture ricettive a rotazione d’uso. 
È proprio questa condizione di fragilità ter-

ritoriale, che rischia di compromettere le ri-
sorse dei paesi etnei, ad aver motivato la 
scelta di rendere questi comuni protagonisti 
della tesi. La rivitalizzazione del patrimonio 
architettonico abbandonato come luogo 
ad uso ricettivo e di spazio sociale, le in-
frastrutture escursionistiche esistenti e la 
cooperazione tra attori e comunità locale, 
garantirebbero un miglioramento economi-
co e turistico ricettivo. 

È stata effettuata una ricerca, sia all’interno 
dei paesi che in prossimità, di edifici abban-
donati, per ripensare al modello di uno spa-
zio ibrido come primo passo per un possi-
bile cambiamento. 



       Capitolo 1
L’AREA ETNEA NEL CONTESTO SICILIANO



È un imbarazzante testimone del nulla umano, 
reso ancora più profondo dall’essere li, visibile 
ed ignoto, una antitesi vivente. I principali temi 

che ne scaturiscono sono tutti di tipo dualistico: 
morte e fecondità, neve e fuoco...

Héléne Tuzet, Viaggiatori stranieri in Sicilia nel XVIII secolo

«
«
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1.1 
La morfologia dell’Etna

1.1.1 I tre segni del Mongibello

L’Etna, vulcano situato nella parte nord-orienta-
le della Sicilia, (Figura 1) è un monumento terri-
toriale di rilevata importanza per la popolazione 
dell’isola. 
Essa non è solo una montagna, ma è la prota-
gonista di eventi e scenari turistici, che grazie 
alla sua singolarità geomorfologica la portano 
a considerarla come una “colonna del cielo”.1 

Difatti con i suoi 3.300 m, risulta essere il vulca-
no più alto e attivo in Europa (documentata per 
almeno 2.700 anni). Grazie alle sue peculiarità 
l’Etna entra a far parte della World Heritage List 
il 21 giugno 2013, in base al Criterio VIII per 
l’attuazione della Convenzione del Patrimonio 
Mondiale.  

La morfologia dell’Etna è contornata da tre 
grandi elementi: il Fiume Simeto, le Gole dell’Al-
cántara e la Costa ionica. Tale configurazione 
dona alla Sicilia una suggestiva diversificazione 
tra due elementi, terra e mare.  

La montagna Etna (Figura 2), funge da moltissi-
mi anni come fonte di grandissime opportunità 
di sviluppo e lavoro, i suoi giardini, i suoi vigneti, 
i boschi e le neviere hanno costituito una multi-
forme ricchezza ed un ineguagliabile contributo 
alla originale cultura del territorio che si mani-
festa in ogni angolo del paesaggio etneo. Fin 

dall’800 “l’armatura urbana” storica risulta es-
sere strettamente connessa alla produzione 
agricola, generando centri abitati di tipo misto 
insediativo-produttivo rurali. 

I tre segni definiti precedentemente influiscono 
sui paesi che si sviluppano intorno ad essi, di-
videndo a sua volta l’Etna in tre parti: il versante 
settentrionale definito dall’Alcantara; il versante 
occidentale delimitato dal fiume Simeto; e infi-
ne il versante meridionale, caratterizzato dalla 
costa. 

Figura 1 ‘’Karte des Aetna’’ tratto da Sartorius von Waltershausen 
W., ’’Der Aetna’’ 1880



Catania

Etna

Messina

Siracusa

Ragusa

Caltanissetta

Agrigento

Pantelleria

Palermo

Ustica

Isole Eolie

Trapani

Enna

0

50

100

150

200

250 km

Forma insediativa
Curve di livello

Rete idrografica
Fiumi principali
Torrenti e fiumi secondari

Laghi artificiali 
Laghi naturali

Forma insediativa e idrografica



210 20 40 60 80 100 120 km

Forma insediativa
Curve di livello

Confine comunale Catania
Confini comunali

Laghi artificiali 

Morfologia territoriale

Sviluppo territoriale attraverso una 
sequenza di sezioni altimetriche

Figura 2:Etna lato Nord [foto scattata dalle autrici] 

+3654 m.s.l.m.

+2280 m.s.l.m.

+2235m.s.l.m.

+1563 m.s.l.m.

+1204 m.s.l.m.

+759 m.s.l.m.

Etna

Catania

Messina

Siracusa

Ragusa

Enna



23

Catania

Etna

Messina

Siracusa

Ragusa

Enna

Nonostante il lato nord dell’Etna sia meno abi-
tato rispetto agli altri, esso presenta molti pa-
esaggi mozzafiato, offrendo ambienti più natu-
rali. Difatti la presenza delle Gole dell’Alcantara 
(Figura 3) e altre grotte, portano ad un turismo 
più naturalistico. Nel corso dell’800 il territorio, 
caratterizzato da distese boschive, ha portato 
all’utilizzo della tecnica del terrazzamento, ai fini 
di organizzare l’economia basandosi sulla pro-
duzione agricola (in particolar modo di vigne-
ti). I principali paesi di questo versante sono: 
Linguaglossa, Randazzo, Castiglione di Sicilia, 
Maletto, Bronte e Maniace. 

Il fiume Simeto (Figura 4) caratterizza principal-
mente il versante ovest: la sua posizione per-
mette una buona organizzazione territoriale, 
definendo centri abitati di maggiori dimensioni, 
dediti alla produzione agricola grazie al territorio 
fertile. Il fiume, partendo dal territorio di Bronte, 
lungo 10 km, percorre la piana di Catania fino 
a sfociare nel mare, dove è presente la riser-
va naturale “Oasi del Simeto”. La produzione 
si concentra principalmente su colture miste 
come mandorlo, olivo, fico d’india, pistacchio. 
Il corso d’acqua del fiume Simeto sfiora paesi 
quali: Bronte, Adrano, Biancavilla, Santa Maria 
di Licodia e Paternò. 

Il versante sud-est, infine, è caratterizzato dalla 
presenza della costa (Figura 5) e dal suo forte 
turismo, dovuto principalmente alla presenza 
della città metropolitana di Catania.2 

1: Busacca P., Il racconto del territorio, cit., p.23. 
2: Busacca P., Il racconto del territorio, cit., p.32.

Fiume Simeto 
Gole dell’Alcantala 
Coste

Tre segni

Figura 3: Gole dell‘Alcantara https://www.lorenzotaccioli.
it/guida-alle-gole-dell-alcantara-visita/

0 20 40 60 80 100 120 km



24 25

1.1.2  La storia dell’Etna

La storia della conformazione territoriale dell’a-
rea è in costante evoluzione, influenzata sia 
dalle colate laviche che dai frequenti terremoti. 
Geologicamente parlando, il vulcano etneo è 
localizzato in un’area complessa, intersecata 
da tre importanti sistemi di faglia a carattere re-
gionale: 
1) il sistema Tindari-Giardini (NO-SE) 
2) il sistema Comiso-Messina (NE-SO) 
3) il sistema M. Kumeta-Alcantara (O-E)3 

Secondo diversi studi, le prime manifestazioni 
vulcaniche nascono dalla base dell’Etna e han-
no dato vita alle colate laviche che prendono 
nome di Tholeiiti. Quest’ultime sono magmi 
tra loro simili che vengono prodotti in aree del 
mantello terrestre caratterizzate da alti gradi di 
fusione parziale di grande attività distensive (ti-
piche delle isole oceaniche). 
La crescita dell’Etna è dovuta alla successio-
ne di “edifici” vulcanici: vulcani che nasceva-
no e crescevano attraverso diverse eruzioni e 
finivano le loro attività dopo erosioni da parte 
di agenti esogeni, per dare vita ad un nuovo 
edificio. 

Dopo l’era del “Thoelitico” circa 30 mila anni fa, 
si avvia la crescita di uno degli edifici vulcanici 
alcalini più importante, ovvero l’Ellittico. Questo 
edificio superava i 4000 m di altezza, e nono-
stante il suo collasso 15 mila anni fa, rimane un 
costituente dell’ossatura morfologica del mas-
siccio etneo4.  

Oggi l’Etna ha uno stile eruttivo principalmente 
effusivo, e le eruzioni dal cratere terminale sono 
relativamente scarse. Tuttavia, essendo un vul-
cano principalmente attivo sono molto frequenti 
le eruzioni dei crateri sub-terminali. Nella storia 
dell’Etna rientrano diversi eventi che hanno pro-
vocato un cambiamento drastico ai paesi col-
piti dall’eruzione o al vulcano stesso. 
Uno dei più importanti fu quello avvenuto nel 
1669: l’eruzione di tipo sia esplosivo che ef-
fusivo, durò quattro mesi, in cui i flussi lavici 
distrussero Nicolosi, insieme a molti altri centri 
abitati, ricoprendo anche la parte occidentale di 

Catania fino a raggiungere la costa ionica. Que-
sta eruzione segnò il primo sforzo dell’uomo di 
controllare il fenomeno, in cui alcuni abitanti, 
protetti attraverso le pelli di vitello, utilizzarono 
lunghi bastoni per cercare di deviare i flussi la-
vici. A Catania furono costruiti diverse barriere 
di terra con blocchi ricavati dalle case distrutte5. 

Dopo l’eruzione lavica, si diede inizio alla nuova 
ricostruzione dei paesi e delle città coinvolte. 
Tra queste, per Catania si ebbe l’idea di utilizza-
re il materiale ottenuto dalla colata per la costru-
zione di alcuni edifici. Tale tecnica prevedeva 
quindi la reperibilità del materiale in loco o nelle 
vicinanze. 
Questo metodo utilizzato ebbe peraltro il dop-
pio vantaggio di consentire la fornitura di mate-
riale da costruzione a costi contenuti, con un 
abbattimento dei costi di trasporto e allo stesso 
tempo si spianavano e regolarizzavano le aree 
del territorio urbano utilizzate come cava. I ma-
teriali ricavati dalle cave erano oltre alla roccia 
basaltica, la sabbia nera, la lava porosa e la 
pietra pomice, la ghiara, un materiale di colore 
rossiccio e dalle proprietà pozzolaniche, utiliz-
zata come inerte per intonaci e malte imperme-
abilizzanti.6 Ogni materiale veniva usato per una 
fase di costruzione specifica7. 
 
Tuttavia, l’eruzione del 1669 non ha portato 
solo alla distruzione del tessuto urbano, ma an-
che a delle nuove opportunità: in primis l’utilizzo 
di un nuovo materiale all’interno dell’edilizia che 
ha avuto un impatto positivo sull’economia del 
paese. Un’altra considerevole eruzione è sta-
ta quella dal dicembre del 1991 a marzo del 
1993.La frattura dalla base del cratere sud-est 
ha portato ad una rapida colata lavica da una 
quota di 3000 m circa fino a raggiungere i paesi 
che si trovano ai piedi dell’Etna. La lava ha di-
strutto la maggior parte dei campi, fermandosi 
appena in tempo prima di raggiungere il paese 
di Zafferana Etnea che si trovava sul ripido sen-
tiero. Dal 1995 ad oggi il vulcano ha mantenuto 
un’attività continua, a volte accompagnata da 
esplosioni violente, in particolare il cratere Sud-

Figura 5: Costa sud-est [foto scattata dalle autrici] Figura 4: Fiume Simeto [foto scattata dalle autrici] 
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Figura 6: Eruzione dell’Etna [foto scattata dalle autrici]

Figura 7: Giacinto Platania, Eruzione dell’Etna del 1669; Affresco nella Cattedrale di Catania.

Est è stato caratterizzato da 18 attività eruttive 
violente tra il 2010 e 2011. 
Nonostante ciò l’Etna continua ad essere un 
punto di riferimento non solo per la comunità 
siciliana, ma anche per molti turisti che proven-
gono da ogni parte del mondo. 

3: Ferlito C. [n.d.]. Gli inizi, il periodo Tholeitico, disponibile da: 
https://guidetnanord.com/it/gli-inizi-il-periodo-tholeitico/ 

4: Ferlito C. [n.d.] La crescita, il periodo alcalino dell’Etna, dispo-
nibile da: https://guidetnanord.com/it/la-crescita-il-periodo-alca-
lino-delletna/

5: Branca, S.& Del Carlo, P. [2004]. “Eruptions of Mt. Etna during 
the past 3200 Years”

6: Barbera S. (1998), “Tecniche costruttive dell’edilizia etnea nella 
ricostruzione settecentesca”, in Barbera, S., Anfuso, G. (eds.), 
Recuperare Catania, Gangemi Editore, Roma, pp. 87-124. 

7: Garofalo E., (2017), Architetture all’ombra del vulcano: il com-
prensorio etneo in età moderna.
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1.1.3 Un territorio tra mare e montagna

Data la sua posizione geografica e la sua con-
formazione geomorfologica, l’Italia è una nazio-
ne che viene segnata frequentemente da stra-
volgimenti naturali quali alluvioni, eventi sismici, 
frane e fenomeni vulcanici. 

Molti eventi hanno profondamente segnato il 
territorio dal punto di vista morfologico, eco-
nomico e sociale. Malgrado il suolo siciliano si 
distingua per la presenza dell’Etna, l’area orien-
tale è soggetta a rischi sismici di livello inferiore 
rispetto alle altre zone – il Belice, la costa dello 
stretto di Messina e la zona sud-orientale – che 
sono situate in una convergenza tra la placca 
africana e quella euroasiatica. I terremoti che 
hanno origine dall’azione del vulcano vengono 
definiti vulcano – tettonici, e sono solitamente di 
magnitudo moderata (intorno ai 4-5). 

Inoltre, essendo l’Etna un vulcano costante-
mente monitorato, le sue scosse vengono 
localizzate a un livello poco profondo del ter-
reno; dunque, difficilmente raggiunge livelli di 
devastazione elevata. Secondo un estratto dal 
dipartimento della Protezione Civile del Gover-
no italiano: “Le colate laviche dell’Etna, a causa 
della loro viscosità e della conseguente bassa 
velocità di scorrimento, non sono tali da costi-
tuire un pericolo per l’incolumità delle persone. 
Nel caso in cui la fuoriuscita di lava avvenga da 
bocche poste ad alta quota, raramente i flussi 
raggiungono i centri abitati”8. 
Da qui si può apprendere che il rischio vulcani-
co è anch’esso non troppo rilevante: i costanti 
monitoraggi, ricerche vulcanologiche, portano 
a una corretta gestione delle emergenze e alla 
attuazione di misure preventive. 
Come descritto all’interno del primo capitolo, 
l’area presa in osservazione è definita dalla pre-
senza di due fiumi: il Fiume dell’Alcántara e il 
Fiume Simeto. “La Sicilia è caratterizzata da un 

reticolo idrografico variegato‚ principalmente le-
gato al clima mediterraneo‚ con estati asciutte e 
inverni piovosi‚ per cui le portate dei corsi d’ac-
qua risultano irregolari‚ con piene nella stagione 
autunnale e invernale e con momenti di siccità 
nel periodo estivo”9.

La mappa del rischio idrogeologico mostra 
come il versante ionico, la cui costa è di natura 
bassa e sabbiosa, risulti essere particolarmen-
te soggetta a rischio di esondazione, soprattut-
to in prossimità della foce del Fiume Simeto. La 
città metropolitana di Catania, densamente ur-
banizzata, è determinata da una drastica ridu-
zione dei suoli permeabili, incrementando così 
il fenomeno di run off e di possibili allagamenti 
nella città. In contrasto i paesi etnei nell’entro-
terra hanno un rischio idrico più moderato, le-
gato solo alla presenza del fiume del Simeto e 
dell’Alcántara. 

8: Dipartimento della Protezione Civile [N.D.]. Etna: rischio vulca-
nico. disponibile da: https://rischi.protezionecivile.gov.it/it/vulca-
nico/vulcani-italia/etna/ 

9: Presidenza della regione siciliana del dipartimento della Prote-
zione Civile [N.D.]. Rischio idraulico. disponibile da: https://www.
protezionecivilesicilia.it/it/120-rischio-idraulico.asp
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1.1.4 I collegamenti infrastrutturali 

Osservando il territorio siciliano a diverse scale, 
affiora un territorio infrastrutturale complesso e 
disomogeneo, contrassegnato da una rete di 
mobilità segmentata e con caratteristiche di dif-
ferenti fragilità. 
Questa terra fragile di infrastrutture, come pos-
siamo vedere nelle carte presentate, mostra di-
verse problematiche che influiscono sull’aspet-
to economico, turistico e dello spopolamento, 
che inevitabilmente portano all’abbandono del-
le aree interne. 
La mobilità su ruote e su ferro si sviluppa con 
tratti discontinui e frammentati: la prima si 
estende principalmente lungo le coste, crean-
do una condizione di isolamento nell’entroterra; 
le ferrovie presentano dei vuoti nella connes-
sione tra i diversi paesi, ostacolando la possibi-
lità di raggiungerli sia per le comunità locali che 
per i turisti. 

Malgrado alcuni interventi al territorio effettuati 
per il miglioramento della rete infrastrutturale, 
rimangono delle criticità che incidono negativa-
mente sulla viabilità e il raggiungimento agevole 
di molte aree. 
Le mappe mettono in risalto come il sistema 
di connessioni regionale, sia su ruote che su 
ferro, sia fragile, definendo una forte disconti-
nuità interna nell’isola, mentre lungo le coste si 
ha una maggiore efficienza. Questa situazione 
danneggia le fasce più deboli, costrette molto 
spesso a percorrere lunghe distanze per il rag-
giungimento delle aree industriali o agricole o 
extraurbane in cui lavorano. 

Nella cartina a scala regionale, riscontriamo 
come la connessione tra le due grandi città, 
Palermo e Catania, tramite il tratto autostradale 
A19, mostra delle fragilità sia dal punto di vi-
sta materiale che immateriale; un altro collega-
mento importante è la Strada Statale 115, nota 
anche come “Strada Sud Occidentale Sicula”, 
che rappresenta una delle arterie principali della 
Sicilia meridionale, ma la percorrenza è spesso 
rallentata da dissesti del manto stradale. 
Invece l’area di interesse è caratterizzata dalle 

strade SS204 (Occidentale dell’Etna) e SS120 
(dell’Etna e delle Madonie), ma anch’esse risul-
tano inadeguate e scarsamente servite. 
Contemporaneamente, la Sicilia sta attuando 
un piano strategico promosso da Unioncamere 
Sicilia, in sinergia con le Camere di commercio 
regionali e finanziato da Unioncamere naziona-
le. Questo piano prevede la realizzazione di 13 
aree logistiche interconnesse, volte a recupe-
rare siti dismessi o sottoutilizzati per creare una 
rete efficiente a supporto delle imprese loca-
li. Lo scopo è facilitare la connessione tra le 
aziende e mercati di destinazione, con un ritor-
no positivo sia sul tessuto economico che sul 
settore turistico, favorendo uno sviluppo equili-
brato tra le aree interne e le coste.10

Infine, aeroporti e porti ricoprono un ruolo fon-
damentale per l’isola, sia in termini di commer-
cio che di turismo. In particolare, l’aeroporto 
di Catania, il più trafficato della Sicilia grazie ai 
voli internazionali, rappresenta un perno strate-
gico, ma soffre di un’inadeguata connessione 
con le aree interne dell’Etna. Questa carenza 
infrastrutturale consente da un lato di rafforza-
re il turismo costiero, ma lascia in condizioni di 
isolamento le aree interne. 
Le mappe allegate rappresentano una chiara 
rappresentazione delle connessioni infrastrut-
turali, risaltando le fragilità e i ‘’vuoti’’ ancora ir-
risolti. Si può notare la chiara necessità di una 
strategia efficace che consente una riattivazio-
ne delle aree interne volte a migliorare la qualità 
della vita delle comunità locali, diminuendo le 
disparità territoriali e il potenziamento dell’ac-
cessibilità complessiva regionale. 

10: Italplanet.it [2022]. Presentato il Piano strategico per le In-
frastrutture in Sicilia, per il Presidente Pace: “I nodi logistici inter-
connessi rappresentano il futuro della mobilità, disponibile da: 
https://italplanet.it/presentato-il-piano-strategico-per-le-infra-
strutture-in-sicilia-per-il-presidente-pace-i-nodi-logistici-intercon-
nessi-rappresentano-il-futuro-della-mobilita/
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1.2 
L’Etna un patrimonio 
UNESCO: dinamiche, 
criteri e valorizzazione

1.2.1 Patrimonio naturalistico e 
culturale 

Nel 2013, dopo un prudente studio e un’a-
nalisi delle sue qualità morfologiche, il Monte 
Etna viene riconosciuto come patrimonio natu-
rale dell’UNESCO (United Nations Educational, 
Scientific and Cultural Organization). 
Grazie alle sue particolarità, la montagna ha 
raffigurato, fin dall’antichità, uno dei centri di 
ricerca vulcanologica più importanti al mondo 
(UNESCO, 2013). 
L’inclusione dell’Etna all’interno del Patrimonio 
dell’Umanità è stata determinata da numerosi 
fattori, tra cui: è il vulcano più antico e geologi-
camente attivo rispetto ai monti Teide e al Fuji 
(anch’essi presi in considerazione); 
La presenza di una rete di grotte visitabili (più di 
250) differenti tra loro nella loro conformazione 
- grotte superficiali reo genetiche o tubi di lava 
e infrastrutture ipogee -; 
Il particolare equilibrio ecologico che si gene-
ra dall’attività vulcanica costante, combinato 
con il clima mediterraneo e l’altitudine montana 
(UNESCO,2013). 
La nomina dell’Etna ha portato ad una suddivi-
sione del territorio in due zone protette: la “core 
zone” e la “buffer zone” (Figura 9). La prima ri-

copre un’area di 19.237 ettari, ed è totalmente 
di proprietà pubblica, gestita dall’Ente Parco 
dell’Etna. Quest’area è aperta ai visitatori, nel ri-
spetto delle regole definite dal Parco, che sono 
necessarie per preservare l’ecosistema. 

La buffer zone, al contrario, si amplia su un’area 
di 26.220 ettari e precedentemente alla fonda-
zione del parco, la zona era attrezzata per le 
strutture turistiche e impianti sciistici, mentre 
nei giorni d’oggi è stata proibita la costruzione 
di ulteriori insediamenti ricettivi per garantire l’in-
tegrità dell’area. 

Nonostante l’Etna sia una delle mete turistiche 
più importanti, la Sicilia viene solitamente cor-
relata a una destinazione turistica balneare, con 
un’affluenza elevata nei mesi estivi grazie alle 
sue coste e al mare pulito. 
Tuttavia, l’entroterra preserva numerosi punti di 
interesse naturalistico, storico e culturale, meno 
noti, ma che possono rivelarsi degli ottimi poli 
attrattivi, da poter essere valorizzati e scoperti. 

Nella cartina tematica spicca la ricchezza na-
turale a scala regionale di Aree Protette (riserve 
e parchi), Siti di Importanza Comunitaria (SIC), 
Zone di Protezione Speciale (ZPS), e siti UNE-
SCO. A questa scala si aggiunge una rappre-
sentazione dettagliata dell’area di studio, nella 
quale sono stati individuati numerosi beni cul-
turali diffusi, soggetti ad un vincolo di salvaguar-
dia e tutela. Si tratta di beni di diversa natura 
quali: castelli, monumenti archeologici, torri e 
fortezze, e complessi che rientrano nel patrimo-
nio UNESCO (per esempio il centro storico di 
Siracusa sull’isola di Ortigia e l’area archeologi-
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Figura 10: Fonte https://www.instagram.com/lapardeidelletna/

ca di Pantalica).  
L’area di studio, situata nella Sicilia orientale, 
comprende tre dei quattro parchi regionali rica-
denti nelle aree naturali protette di competenza 
regionale (gestite dall’Assessorato Territorio e 
Ambiente) ossia: il parco dell’Etna (58.095 et-
tari), il parco Nebrodi (88.887 ettari) e il parco 
fluviale dell’Alcantara (1.927,48 ettari) per un 
totale di 148.909,48 ettari. 

L’analisi del patrimonio svolge il compito di met-
tere in luce le aree nell’entroterra al fine di indiriz-
zare la meta turistica in Sicilia non solo lungo le 
coste. Questo approccio potrebbe favorire un 
aumento delle visite turistiche anche durante le 
stagioni invernali, contribuendo a una trasfor-
mazione sociale positiva per le comunità locali. 

La sola presenza del parco dell’Etna, già una 
delle principali mete del turismo naturalistico, 
si inserisce in una strategia ben definita, in cui 
coesistono attività antropiche e tutela naturali-
stica. Il vulcano, infatti, come citato preceden-
temente, non rappresenta solamente un luogo 
attrattivo, ma continua ad essere un laboratorio 
naturale per la ricerca vulcanologica, e le regole 
che sono state imposte dall’Ente gestore del 
parco, assicurano che l’azione dell’uomo non 
impatti negativamente sul fragile ecosistema 
della zona.

Core zone
Buffer zone

Figura 9: Planimetria della divisione in quattro zone dell’Etna 
[Protezione Civile] 
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1.2.2  Il Parco dell’Etna 

Il Parco dell’Etna è stato istituito il 17 marzo 
del 1987 con il Decreto del Presidente della 
Regione (Parco dell’Etna). Nello stesso anno 
fu creato l’Ente parco: un ente amministrato 
da un’agenzia pubblica regionale non econo-
mica, soggetto alla supervisione dell’Asses-
sorato regionale del Territorio e dell’Ambiente. 
La regione Sicilia mostra, tra SIC e ZPS, 233 
aree da proteggere e di queste 13 si trovano 
all’interno del Parco. Per questo motivo il Parco 
dell’Etna è stato suddiviso a sua volta in quat-
tro zone. “Nella zona A, composta da 19.000 
ettari a massima tutela, l’obiettivo del Parco è 
consentire alla natura di svolgere il suo corso 
limitando al minimo l’intervento umano; la zona 
B, 26.000 ettari, è formata in parte da piccoli 
appezzamenti agricoli ed è contrassegnata da 
splendidi esempi di antiche case contadine; 
nell’area di pre-parco, con i 14.000 ettari della 
zona C e D, sono consentiti anche eventuali 
insediamenti turistici sempre nel rispetto della 
salvaguardia del paesaggio e della natura”1. 
All’interno della zona B, rientra la cosiddetta 
“zona C Altomontane”, che sono previste e cir-
coscritte dal Decreto Istitutivo, in cui erano già 
presenti insediamenti turistici, ricettivi, piste da 
sci, funivie, etc. (Figura 11). Il parco risulta es-
sere uno dei parchi più grandi per estensione 
di superficie fra i parchi regionali italiani (59 mila 
ettari). “Lo Statuto del Parco, un atto di autogo-
verno del Consiglio del Parco, stabilisce i se-
guenti obiettivi: 
- Protezione, conservazione e difesa del pae-
saggio e dell’ambiente naturale; 
- Riqualificazione dei valori naturali del Parco e 
recupero di quelli degradati; 
- Pianificazione e gestione del territorio del Par-
co, con programmazione di interventi adeguati, 
realizzati direttamente o in collaborazione con i 
comuni interessati; 
- Miglioramento delle condizioni di vita della po-
polazione residente, promuovendo attività pro-
duttive tradizionali; 
- Utilizzo sociale e pubblico delle risorse am-
bientali, favorendo attività culturali, ricreative e 
turistiche compatibili con le esigenze di tutela 

A
B
C
C - Atom
D

Figura 11: Divisione in zone del Parco [Documento UNESCO]

Figura 12: Fonte https://www.instagram.com/lapardeidelletna/

prioritaria; 
- Sviluppo della ricerca scientifica.”2 

All’interno del perimetro del Parco dell’Etna vi 
è la presenza di alcuni edificati di piccole di-
mensioni, che fungono principalmente da sup-
porto per le attività agricole e forestali. Date le 
restrizioni presenti, per garantire un corretto 
mantenimento dell’habitat naturale, solo una 
piccolissima parte degli abitanti dei comuni che 
ricadono nella zona cuscinetto (venti paesi),
sono residenti nelle abitazioni presenti, in quan-
to il centro urbano è situato al di fuori del pe-
rimetro (Tabella 1). La sede del parco si trova 
nel comune di Nicolosi. Esistono diversi punti 
di accesso per salire sulla vetta dell’Etna situati 
sui rispettivi versanti: 
1. Versante Sud: è uno degli ingressi più popo-
lari, situato nel comune di Nicolosi. Qui si trova 
il Rifugio Sapienza, che offre un punto strategi-
co per le escursioni e l’accesso agli impianti di 
risalita verso la cima. 
2. Versante Nord: situato nel comune di Lingua-

glossa è caratterizzato dal Piano Provenzana, 
un punto d’accesso importante per le escur-
sioni estive e per gli impianti sciistici in inverno. 
3. Versante Est: con partenza da vari punti nei 
dintorni di Zafferana Etnea, è possibile effettuare 
escursioni panoramiche verso la Valle del Bove. 
4. Versante Ovest: anche se sono meno cono-
sciuti rispetto agli altri, sono presenti dei percor-
si trekking immersi nella natura con scenari lavi-
ci che partono dai comuni di Adrano e Bronte. 
Dopo la candidatura dell’Etna nella lista Patrimo-
nio Mondiale UNESCO, c’è stato un successo 
turistico che è stato vissuto con immediato e 
diffuso favore da parte delle popolazioni locali e 
delle imprese, dimostrando che il Parco ha la ca-
pacità di essere un soggetto attivo, attraverso la 
conoscenza, la tutela per le generazioni future.

1: Ente Parco dell‘Etna [2011]. “Il Parco dell’Etna, tutto quello che 
dovete sapere”, Bollettino del Parco, n. 37, pp. 2. https://www.
parcoetna-archivio.it/public/287_Bollettino2011-09.37.pdf  

2: UNESCO World Heritage Convention [2013]. “Nomination of 
Mount Etna for Inscription in the World Natural Heritage List UNE-
SCO”, Nomination Document, pp. 105.

Tabella 1: Popolazione residente, area e densità abitativa dei venti comuni dell’Etna [ISTAT] 

Comune

Adrano
Belpasso
Biancavilla
Bronte
Castiglione di Sicilia
Giarre
Linguaglossa
Maletto
Mascali
Milo
Nicolosi
Pedara
Piedimonte Etneo
Ragalna
Randazzo
Sant'Alfio
Santa Maria di Licodia
Trecastagni
Viagrande
Zafferana Etnea
TOTALE

popolazione
2024

33.720 
28.133 
22.929 
18.198 
2.886 

26.520 
4.963 
3.557 

14.397 
1.022 
7.606 

15.166 
3.900 
4.216 

10.156 
1.514 
7.530 

11.324 
8.935 
9.397 
236.069 

superficie
kmq
83,22
166,33
70,27
250,86
118,90
27,35
60,25
40,96
37,85
16,67
42,65
19,24
26,54
39,53
205,61
25,86
26,28
19,16
10,09
76,87

1.364                 

abitanti/kmq
405,19 
169,14 
326,30 
72,54 
24,27 

969,65 
82,37 
86,84 

380,37 
61,31 

178,34 
788,25 
146,95 
106,65 
49,39 
58,55 

286,53 
591,02 
885,53 
122,25 
173,01

densità

Zone



48

1.2.3 Strategie di gestione integrata 
per le aree protette: Il Caso del Parco 
dell’Etna 

Quando parliamo di sviluppo sostenibile del 
Parco dell’Etna non ci si rivolge esclusivamente 
al territorio strettamente compreso nei confini 
del Parco. Il Parco dell’Etna non può essere 
avulso dal resto del territorio etneo e dallo svi-
luppo complessivo di questo versante della Si-
cilia. [...] Usare il termine “servizi resi” con riferi-
mento ad un’area protetta assume una valenza 
diversa rispetto all’uso di analoga terminologia 
per Enti ed Istituzioni di natura diversa. Un’area 
protetta deve, innanzitutto, porsi il problema 
della tutela dell’Ambiente e della coniugazione 
della tutela con lo sviluppo, in una parola deve 
porsi il problema di uno sviluppo sostenibile ed 
integrato. Il termine “servizi” deve pertanto es-
sere ricondotto alla natura ed alle finalità proprie 
di un’area protetta.”3 

L’Ente Parco, in termini di attività, cerca di offrire 
alle comunità e ai turisti una varietà di “servi-
zi” che mirano all’integrazione con l’ambiente. 
Difatti alcune strategie e programmazioni per 
le azioni ed attività includono la partecipazione 
di utenti quali studenti, associazioni di volon-
tariato, ricercatori scientifici, produttori agricoli, 
turisti, comunità di ogni fascia d’età (volontaria-
to), corpo forestale. Dal punto di vista educa-
tivo vengono organizzati incontri, sopralluoghi 
in loco, volte a raggiungere e sensibilizzare le 
nuove generazioni sui problemi e sui valori am-
bientali, naturalistici, botanici e geologici.

L’obiettivo di incentivare la produzione di beni 
e servizi realizzati nell’area protetta rispettando 
l’ambiente, incrementando l’economia e valo-
rizzando il territorio, attraverso una collaborazio-
ne con operatori economici. Tramite il “Marchio 
Parco dell’Etna” viene garantito al consumatore 
la provenienza e la qualità del prodotto. La pre-
senza di servizi di vigilanza come il corpo fore-
stale, o associazioni di volontariato aiutano a 
mantenere attiva la tutela ambientale, facendo 
rispettare le regole ai cittadini che giungono ad 
esplorare il parco. Oltre alle attività “immateriali” 
il parco offre una serie di attrazioni nei diversi 

versanti dell’Etna: il versante sud, caratterizza-
to non solo da impianti funiviari e sciistici, ma 
anche attività di trasporto con autobus e fuori-
strada, escursioni guidate per i crateri sommitali 
del vulcano. Il fulcro di questo versante è il “Ri-
fugio Sapienza” che offre una ampia gamma di 
servizi utili ai visitatori; nel versante nord, sono 
presenti gli impianti sciistici, e la zona viene 
caratterizzata dal “Piano Provenzana” dove è 
possibile trovare strutture ricettive e altri servizi 
di assistenza4. Tuttavia, bisogna tener in consi-
derazione che il semplice turista, come il citta-
dino locale, dedicano all’Etna una visita fugace 
e frettolosa, infatti, la permanenza raramente si 
protrae per più di una giornata, soggiornando 
principalmente lungo le coste che sono dotate 
di maggiori strutture alberghiere5. 
Pertanto, si cerca di incrementare una forma 
di turismo sostenibile che non mira solo alla 
permanenza sul vulcano, ma che porti il visi-
tatore ad ammirare e apprendere l’area pede-
montana. L’introduzione del turismo culturale 
presenta delle caratteristiche particolarmente 
interessanti per lo sviluppo dei centri etnei la cui 
cultura non si esaurisce nella presenza di beni 
monumentali ed artistici, ma comprende anche 
componenti quali la gastronomia, i costumi, il 
linguaggio, i mestieri tradizionali, i contesti am-
bientali6. 

3: Ente Parco dell’Etna [2022]. “Piano delle attività bilancio 
2022/2024”, Direzione dell’Ente, pp. 4-9 https://parcoetna.it/
wp-content/uploads/2022/09/Piano-delle-attivita.pdf 

4: Cannizzaro S. & Corinto G. L. [2011]. “Turismo sostenibile nel-
le aree protette, il caso del parco naturale dell’Etna”, Rivista di 
Scienze del Turismo 

5: Cirelli C. [2001]. “Il Parco dell’Etna verso una nuova strategia di 
sviluppo sostenibile”, AGEI 

6: Macchiavelli A. [1996]. “Turismo culturale e turismo d’affari, un 
rapporto difficile in Lombardia?”, Turistica, V, n. 4, pp. 97- 11 3.

Figura 13: Fonte https://www.instagram.com/lapardeidelletna/
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1.3 
L’economia del territorio 

1.3.1 L’evoluzione dell’economia 

La Sicilia è una regione sia ricca dal punto di 
vista agricolo che ittico, ma anche l’industria ha 
giocato un ruolo importante nel territorio. 
Fino al 1886 a Catania era molto attiva l’indu-
stria della macinazione, raffinazione e sublima-
zione dello zolfo, con un forte numero di espor-
tazioni dal porto catanese (Grasso, 1996). C’è 
da tener conto che l’economia ha sempre fatto 
perno sull’attività agricola, attraverso la produ-
zione di prodotti agrari che rendevano la Sicilia 
arretrata rispetto alle altre regioni italiane che si 
sviluppavano su industrie metalmeccaniche. 
Dal 1934 la struttura dell’industria si caratte-
rizza per la prevalenza di piccolissime aziende 
incentrate sulla produzione dei derivati agruma-
ri, lavorazioni del legno, pastifici, vino, saponi, 
alcool (Grasso, 1996). L’economia derivante 
dall’agricoltura ha generato uno spostamento 
della popolazione dai comuni dell’entroterra 
verso le aree costiere incentivando una crescita 
dei paesi localizzati all’interno di zone agricole o 
in prossimità del capoluogo. Il sistema econo-
mico negli anni ‘50 è caratterizzato da elementi 
di novità: in particolare viene introdotta l’idea 
di un “piano economico” contenuto all’interno 
dell’art. 38 dello Statuto dell’autonomia siciliana 
del 1946. “il piano si propone di giustapporre 
l’impiego dei contributi statali previsti dalle nuo-
ve leggi per l’industrializzazione del Mezzogior-

no, all’istituzione di una serie di enti economici 
pubblici, finalizzati alla promozione dello svilup-
po della regione, a partire da quello industriale, 
per proseguire con la trasformazione fondiaria, 
gli autotrasporti, la produzione di energia elet-
trica, l’edilizia popolare”1. Negli anni ‘60, nella 
zona industriale di Catania, si sviluppano quel-
le che sono le imprese di industrializzazione 
leggera, con un capitale finanziario locale, che 
porta ad una valorizzazione delle risorse locali. 
Gli anni ‘70, invece rappresentano una fase di 
transizione, dove la priorità viene assegnata alla 
realizzazione di un adeguata infrastrutturazione 
che faciliti la mobilità non solo verso l’esterno 
del paese, ma anche all’interno. In tal modo si 
punta a valorizzare le potenzialità locali, quali 
produttive, ambientali e turistiche. Negli anni’90 
si continua ad attuare la strategia economica 
che punta a ridurre la dipendenza verso l’ester-
no, attraverso quattro direttrici di intervento: 
- il potenziamento delle attività esistenti (artigia-
nato, turismo, agroalimentare, costruzioni); 
- lo sviluppo di attività innovative su risorse tra-
dizionali (agricoltura biologica, disinquinamen-
to, manutenzione e corretta valorizzazione del 
patrimonio storico – artistico); 
- la grande impresa pubblica e privata; 
- la creazione di un ambiente appropriato per 
impresa, colmando il deficit di dotazioni infra-
strutturali e qualificando i fattori immateriali per 
lo sviluppo (ricerca e sviluppo, formazione pro-
fessionale, servizi reali alle imprese)2. 
Come detto antecedentemente, gli anni Set-
tanta si distinguono per la crisi delle grandi 
fabbriche, che portarono allo sviluppo di nuove 
forme di organizzazione dei processi produttivi 
basate su una rete di piccole e medie imprese. 
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Questo sistema d’imprese continua ad esiste-
re negli anni successivi, e nel 1999 risultano 
rilevanti per la crescita dell’economia i settori 
dell’agricoltura, silvicoltura e pesca. Infatti, gra-
zie al clima mite della regione, il settore agricolo 
vede una crescente specializzazione dei suoi 
prodotti in termini di qualità e quantità. Non è 
da sottovalutare il patrimonio storico e cultura-
le, che grazie all’affluenza turistica, contribuisce 
all’economia da parte di visitatori sia italiani che 
stranieri3.
 
1.3.2  Produzione agricola 

La Sicilia è una delle regioni italiane con la più 
vecchia e importante tradizione agricola. La 
continua produzione di prodotti pregiati, deri-
va dalla fertilità del suolo4. Questa evoluzione 
agricola è stata basata anche dalle numero-
se dominazioni che sono subentrate nel tem-
po (Greci, Romani, Arabi, Normanni, Spagnoli 
e Borboni) in cui ognuna di loro ha introdotto 
nuove tecniche e coltivazioni. 
Nell’evoluzione dei secoli, l’agricoltura dell’isola 
ha attraversato periodi di benessere e crisi, ma 
è comunque rimasta una delle attività principa-
li dell’isola. Si possono distinguere due settori 
cardine nella storia agricola siciliana: la viticoltu-
ra e l’agrumicoltura. La viticoltura, in specifico, 
ha conosciuto un’immensa espansione dopo 
l’Unità d’Italia, circolando in diverse province, 
tra cui Palermo, Catania, Siracusa, Caltanisset-
ta e Messina5. 

Sul territorio etneo, la coltivazione della vite si 
è ampliata considerevolmente, raggiungendo 
altitudini comprese tra gli 800 e i 1.000 me-
tri. Questo ha reso essenziale la costruzione di 
terrazzamenti stretti e molto ripidi per sfruttare 
al meglio il terreno vulcanico. Ad ogni modo, 
nel 600, l’espansione della viticoltura fu frenata 
dalle costanti eruzioni dell’Etna e dai terremoti. 
Fu solo a partire dalla metà del 700, grazie alla 
Contea di Mascali, che il settore vitivinicolo co-
nobbe una nuova rinascita. Da allora, l’area ha 
subito numerose trasformazioni, permettendo 

oggi la coltivazione della vite fino ai 1.000 metri 
di altitudine.6 

Sul finire dell’800 prende inizio l’espansione 
dell’agrumicoltura, un settore particolarmente 
fiorente sul versante etneo, con la coltivazione 
di limoni e agrumi rossi. Questi venivano colti-
vati nei cosiddetti “giardini, termine siciliano che 
indica gli agrumeti’’7. 
L’alternanza tra agrumeti e vigneti è stata una 
caratteristica distintiva del paesaggio agricolo 
siciliano. Durante il boom dei “giardini”7, molte 
aree vitivinicole furono convertite alla coltivazio-
ne degli agrumi. A tal proposito, Sidney Son-
nino, nell’Ottocento, sosteneva che “il valore 
del terreno agrumato superava di dieci volte il 
vigneto e di cinquanta volte il seminativo asciut-
to”8.  
Il settore agrumicolo visse un vero e proprio 
boom, con una forte espansione delle espor-
tazioni, in particolare verso gli Stati Uniti. La 
produzione di arance si trovò in competizione 
con quella spagnola, mentre il limone siciliano 
godeva di una posizione di monopolio grazie 
alla sua maggiore conservabilità e alla possibi-
lità di riutilizzare gli scarti. Verso la fine dell’Ot-
tocento si diffuse la coltivazione del Verdello, 
una varietà di limone tipica della piana di Santa 
Tecla, che contribuì ulteriormente alla crescita 
dell’agrumicoltura nella regione. La nascita è le-
gata ad un cambiamento riguardo il metodo di 
irrigazione poichè in quel periodo la zona della 
piana ne era priva, ma successivamente tale  
cambiamento ha portato alla nascita del nuovo 
limone9. 
1/2: Grasso A., [1996]. Sicilia a dimensione urbana, l’economia 
delle città, FrancoAngeli, Milano. 

3: Regione Siciliana. [2000]. Rapporto Sicilia 2000, Assessorato 
regionale bilancio e finanze, ufficio di statistica della regione.

4: Cavallaro M. C., [2023], ‘’L’agricoltura e il territorio e il territorio 
Ionico-Etneo, pp.8 

5: Cancila O., [N.D]’’ Variazioni e tendenze dell’agricoltura Sicilia a 
cavallo della crisi agraria, pp 258 

6/7: Busacca P., ‘’Il racconto del territorio’’, pp.85 

8: Cavallaro M. C. , [2023], ‘’L’agricoltura e il territorio e il territorio 
Ionico-Etneo, pp.32 

9: Busacca P. , ‘’Il racconto del territorio’’, pp.85

Figura 14: Campo agricolo di Linguaglossa [foto scattata dalle autrici]
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1.3.3 Produzione marittima 

“Se Middle Sea e Mittelmeer sono il “mare di 
mezzo” o il “mare in mezzo” in italiano, il “mare 
Mediterraneo” è (come in francese) il “mare fra 
le terre”. Noi potremmo aggiungere che la Sici-
lia è “la terra nel mezzo di questo mare tra le ter-
re” (D. Abulafia)10. La centralità della Sicilia nel 
Mar Mediterraneo è ritenuta strategica dal pun-
to di vista sia del commercio marittimo sia del 
turismo nautico, in quanto permette lo sbarco 
in qualsiasi posizione dell’isola per raggiungere 
i territori limitrofi. 
Rispetto all’Italia la Sicilia si posiziona come 
quarta Regione per il traffico crocieristico, men-
tre per quanto riguarda le attività di comparto 
merci, l’isola rappresenta un punto di connes-
sione per il trasporto dall’Europa al continente 
africano. Nonostante la Sicilia vanta di ben qua-
rantadue approdi, solamente i porti di Catania, 
Messina, Palermo e Trapani sono attualmente 
operativi ed utilizzati per il trasporto intermodale 
(Figura 15), i restanti vengono utilizzati principal-
mente per mete turistiche. 
Analizzando più nello specifico i dati relativi al 
cinquennio 2018 –2022, dei principali porti 
(due per la Sicilia occidentale e due per la Sici-
lia orientale) e mettendoli a confronto tra le di-
verse tipologie di trasporto, quello dei passeg-

geri e quello delle merci, si possono notare le 
diverse modalità in cui sono impiegati tali porti. 
Dal grafico 1 si evince che oltre il 74% del vo-
lume di traffico passeggeri deriva dal porto di 
Messina, superando notevolmente gli altri porti 
della Sicilia occidentale pari al 25% (13% Paler-
mo; 12% Trapani). 
Il grafico relativo al trasporto merci (Grafico 2) 
mette in evidenza come il porto di Palermo sia 
quello con la maggior attività, pari al 43%, men-
tre i porti della Sicilia orientale raggiungono cir-
ca la metà del capoluogo: Messina con il 29% 
e Catania con il 27%. 

I dati presenti nel paragrafo portano alla con-
siderazione che i porti di Catania e Trapani 
presentano entrambi una grossa differenza 
tra le due tipologie di trasporto: quello di Tra-
pani prevale il turismo nautico, mentre quello 
di Catania il commercio marittimo. La città di 
Catania vanta soprattutto della specializzazione 
nel segmento Ro-Ro11 (circa 7 milioni di tonnel-
late nel 2022), un’alternativa meno inquinante 
rispetto al trasporto merci su gomma, in quanto 
riduce di circa 30kg la CO2 emessa dal tra-
sporto12. Lo scarso andamento del trasporto di 
passeggeri potrebbe essere dovuto anche al 
periodo di tempo preso in considerazione che 
coincide con l’anno della pandemia. A partire 
dal 2019 fino al 2021 si è verificata una crisi del 
trasporto passeggeri, diminuendo del 93.9% 
(2019/2020) il numero di navi. Tra le tratte attive 
sicuramente rientra il porto di Messina, mentre 
quello di Catania rimane utilizzato solo per le 
merci13. 
10: Petralia G. [2017], ‘’Sicilia e Mediterraneo nel Trecento, in 
spazi economici e circuiti commerciali nel mediterraneo del 
Trecento”, Amalfi (SA), pp. 1-16. https://core.ac.uk/download/
pdf/147686158.pdf 

11: Ro-Ro = inteso come il traffico di navi traghetto per il trasporto 
di autoveicoli, nelle quale i veicoli stessi entrano ed escono con i 
propri mezzi senza l’ausilio di gru o elevatori9. 

12: The European House - Ambrosetti [2024] “Strategie e politi-
che per una Sicilia – al centro del mediterraneo – aperta, attrattiva 
e connessa”, pp. 91 https://www.astrid-online.it/static/upload/
ats2/ats2024-rapporto-2024-completo-2024022708.pdf? 

13: ISTAT [2022], “Trasporto marittimo in Italia, anni 2019/2020, 
anticipazioni gennaio-settembre 2021”, Report Statistiche ht-
tps://www.istat.it/wp-content/uploads/2022/03/REPORT_TRA-
SPORTO-MARITTIMO_2020_16-03-2022.pdf

Figura 15: Trasporto combinato strada-mare, collegamenti attivi 
[Regione Sicilia]
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Grafico 1: Trasporto marittimo - Passeggeri sbarcati e imbarcati 
nei porti siciliani. [ISTAT]

Grafico 2: Trasporto marittimo - traffico merci nei porti siciliani. 
[ISTAT]

Trasporto Marittimo: Media poderata nel corso degli anni dei 
passeggeri

Trasporto Marittimo: Media poderata nel corso degli anni delle 
merci
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Figura 16: Riserva dello Zingaro [foto scattata dalle autrici] Figura 17: Coste di Ortigia [foto scattata dalle autrici]



Capitolo 2
UNA NUOVA VISIONE PER IL 

RILANCIO DEI PAESI ETNEI
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2.1
I sistemi territoriali dei
paesi etnei nella 
provincia di Catania

Come abbiamo visto precedentemente il terri-
torio della provincia di Catania è caratterizzato 
soprattutto per la presenza del vulcano Etna. 
Tuttavia, alle pendici della montagna esistono 
diverse realtà, uniche nel loro genere, che at-
tirano visitatori da tutto il mondo: i paesi etnei. 
Tali paesi si trovano nella parte settentrionale 
della provincia e la loro posizione geografica, fa 
sì che ogni comune rifletta le proprie tradizioni. 
La provincia di Catania suddivide il territorio in 
primis in tre aree storiche, Calatino (copre metà 
della provincia nella parte meridionale), Area 
Metropolitana (che comprende la parte centra-
le della provincia e il suo capoluogo) e infine 
Pedemontana Jonica (tutta la parte settentrio-
nale e i comuni lungo la costa)1. 

Inoltre il Piano Territoriale della Provincia Re-
gionale di Catania, suddivide il territorio in sei 
“sistemi” - ad esclusione degli altri due sistemi 
dell’area del Calatino,(Calatino Nord e Sud) non 
considerati in quanto non rientrano nell’area di 
progetto - in cui sono state applicate delle stra-
tegie di intervento2: 

- Sistema Alcantara, “la “vision” vuole Ran-
dazzo capitale dei parchi siciliani (con la sola 
esclusione delle Madonie) e cerniera funzionale 
e strategica di uno sviluppo nuovo e fortemente 

competitivo perché basato su eccezionali risor-
se naturalistiche”3.

- Sistema Ionio, “dalla costa [...] partendo da 
Mascali e Riposto, attraverso Giarre e San-
ta Venerina si collega al polo Est del Vulcano 
attraverso Sant’Alfio, Milo e Zafferana, mentre 
dall’altra i comuni di Fiumefreddo e Calatabiano 
guardano a Piedimonte, Linguaglossa e Casti-
glione”4 .

- Sistema delle Aci, con i comuni di Aci Bonac-
corsi, Aci Castello, Aci Catena, Acireale, Aci 
S’Antonio.
 
- Sistema Catania e Area Metropolitana, si divi-
de a sua volta in area metropolitana est e ovest. 
La prima composta da dodici comuni quali 
Gravina Di Catania; Mascalucia; Nicolosi; Pe-
dara; San Giovanni La Punta; San Gregorio di 
Catania; Sant’Agata Li Battiati; San Pietro Cla-
renza; Trecastagni; Tremestieri Etneo; Valverde; 
Viagrande. Mentre metropolitana ovest com-
prende sette comuni: Belpasso; Camporoton-
do Etneo; Misterbianco; Motta Sant’Anastasia; 
Paternò; Ragalna; Santa Maria di Licodia.

- Sistema Simeto, “promozione della fruizione 
turistico-culturale e ambientale dell’area, dai 
confini con le province di Messina e di Enna 
fino all’Oasi del Simeto con Paternò al centro, in 
sinergia con la promozione dell’offerta agricola 
per il turismo”5.
 

- Sistema Etna N-O, “creazione di un terzo 
polo, gravitante attorno ai comuni di Maletto, 
Bronte e Maniace”6. 



71

Catania

Etna

Messina

Siracusa

Ragusa

Enna

La vicinanza con l’Etna ha fatto sì che molti 
paesi etnei si concentrassero principalmente 
sull’agricoltura, facendo di essa il proprio sim-
bolo di distinzione, come ad esempio Bronte 
con il pistacchio o Maletto con le fragole. 

Oltre all’aspetto enogastronomico, c’è la forte 
influenza religiosa e storica che rende i comuni 
singolari nel loro patrimonio architettonico.

1: ISTAT [2014], “Piano Territoriale Provinciale – Piano Opera-
tivo”, Provincia Regionale di Catania, https://www.istat.it/it/fi-
les/2014/10/G.-Adorni_Presentazione1.pdf 

2/6: Provincia Regionale di Catania [2012], “Piano territoriale pro-
vinciale – Piano Operativo”, relazione generale, PTPct. 
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2.2
Analisi multisettoriale

2.2.1 Aspetti demografici e insediativi  

L’area in analisi, compresa nella provincia di 
Catania, si trova in particolare nelle zone Metro-
politana e Pedemontana Jonica. Per affrontare 
un approfondimento sul territorio viene utilizzato 
il sistema definito da A. Grasso: “la prospettiva 
d’analisi che si delinea può essere meglio de-
finita considerando l’articolazione sul territorio 
dei centri urbani. A tal fine viene utilizzata una 
partizione funzionale in cinque classi di ampiez-
za demografica: 
1. meno di 5.000 ab. – piccoli comuni non ur-
bani; 
2. da 5.001 a 10.000 ab. - comuni non urbani; 
3. Da 10.001 a 30.000 ab. - piccole città; 
4. Da 30.001 a 100.000 ab. - città medie; 
5. Oltre 100.000 ab. - città grandi o metropoli 
regionali). 
La classificazione adottata (Cori,1991) è tesa a 
prefigurare livelli progressivi di urbanità in quan-
to è plausibile attendersi che al crescere del-
la dimensione, muti anche il ruolo del centro 
stesso, passando per livelli di disponibilità di 
funzioni urbane e servizi sempre più complessi 
nonché per un sistema produttivo anch’esso 
differenziato”.1 

Dal grafico n.1 e n.2 della tendenza comples-
siva (1961 – 2024) della provincia di Catania 
e della Sicilia si evince come da un costante 
aumento fino al 2011 si passa a una perdita di 
peso demografico. Inoltre, alla espansione del-

le piccole e medie città si contrappone il lento 
declino demografico di Catania che raggiunge 
il suo apice nel 1971 (400 mila abitanti) per 
arrivare a 300 mila abitanti nel 2021 (Grasso, 
1996)

Dal grafico 3 viene riportata la popolazione 
residente per classi di ampiezza demografica 
nel corso degli anni. L’arco temporale esami-
nato parte dal 1991, periodo di progressiva 
deindustrializzazione e stazionarietà del tessu-
to industriale dell’isola, fino ai giorni d’oggi. Si 
evince come i piccoli comuni non urbani (meno 
di 5.000 abitanti) e comuni non urbani (5.001-
10.000) hanno un andamento decrescente nel 
corso degli anni. Tale cambiamento comporta 
una crescita di piccole città (10.001-30.000) 
vicino al capoluogo o nelle zone costiere (come 
San Gregorio di Catania, Motta S. Anastasia, 
Pedara e Trecastagni).

Nella cartina tematica si può notare come la 
densità abitativa sia più alta verso le zone co-
stiere rispetto all’entroterra. 
Già dal 1961 si è verificata una esponenziale 
crescita dei comuni costieri, dove la popolazio-
ne si spostava da paesi situati oltre 1000 metri 
di altitudine verso le zone più collinari e campi 
agricoli. Dividendo i dati in tre categorie, si ri-
cava: 
1. Bassa densità (da 1 a 900 ab/mq) rientrano 
26 comuni, quali Bronte, Castiglione di Sicilia, 
Linguaglossa, Maletto, Maniace, Milo, Randaz-
zo, Sant’Alfio, Belpasso, Nicolosi, Piedimonte 
Etneo, Ragalna, Santa Maria di Licodia, Zaffe-
rana Etnea, Adrano, Biancavilla, Mascali, Motta 
Sant’Anastasia, Paternò, Santa Venerina, Tre-
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castagni, Camporotondo Etneo, Fiumefreddo 
di Sicilia, Pedara, Viagrande, Calatabiano. 
2. Media densità (da 901 a 2100 ab/mq) ri-
entrano 12 comuni, tra cui Giarre, Riposto, 
Aci Sant’Antonio, Acireale, Misterbianco, San 
Pietro Clarenza, Valverde, Catania, Aci Bonac-
corsi, Aci castello, Mascalucia, San Gregorio 
di Catania. 
3. Alta densità (da 2101 a oltre 3000 ab/mq) 
rientrano 5 comuni, quali San Giovanni la Pun-
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Grafico 1 e 2: Trend demografico 1961-2024 della provincia di 
Catania confrontata con la Sicilia [propria elaborazione basata 
su dati ISTAT] 

Grafico 3: Paesi etnei – popolazione residente per classi di am-
piezza demografica [propria elaborazione basata su dati ISTAT] 
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ta, Sant’Agata li Battiati, Tremestieri Etneo, Aci 
Catena, Gravina di Catania. 
Tra tutti i paesi etnei spiccano in particolar 
modo Gravina di Catania con la densità più ele-
vata pari a 4930,21 ab./mq superando circa 
del 202.92% (più di tre volte) la densità abitativa 
di Catania e Aci Catena con una densità pari a 
3258,45 ab./mq (superando circa del 99,74% 
la densità del capoluogo). 

22 Milo
23 Misterbianco
24 Motta Sant’Anastasia
25 Nicolosi
26 Paternò
27 Pedara
28 Piedimonte Etneo
29 Ragalna
30 Randazzo
31 Riposto
32 San Giovanni la Punta
33 San Gregorio di Catania
34 San Pietro Clarenza
35 Sant’Agata li Battiati
36 Sant’Alfio
37 Santa Maria di Licodia
38 Santa Venerina
39 Trecastagni
40 Tremestieri Etneo
41 Valverde
42 Viagrande
43 Zafferana Etnea

1: A. Grasso. [1996]. Sicilia a dimensione urbana, l’economia 
delle città, FrancoAngeli, Milano. 
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2.2.2  Analisi Economica 

La Sicilia si focalizza principalmente sull’econo-
mia locale, incentrata sull’agricoltura, silvicoltu-
ra, pesca e industriale (piccole e medie impre-
se). Un altro perno importante per il territorio è 
quello del turismo: l’integrazione all’interno dei 
paesi di un’economia basata sul mercato cul-
turale facendo leva sulle aree di interesse turi-
stico. Tuttavia, bisogna tener conto di alcune 
problematiche che rientrano nel campo della 
cultura e patrimonio, soprattutto quello italiano. 
“Un elemento critico che vale la pena di sot-
tolineare, in quanto rischia di condurre ad una 
concezione errata, che ingessa la cultura nel 
tentativo di renderla turisticamente attraente, è 
la tendenza errata tipica di un contesto cultural-
mente poco innovativo, come è spesso quel-
lo italiano, di concepire il patrimonio culturale 
come una sorta di ‘giacimento’ da sfruttare”2. 
In Sicilia l’Associazione delle Casse di Rispar-
mio Italiane (ACRI), ha avviato nel 2003 un “Pro-
getto Sviluppo Sud” che pone come obiettivo 
quello di favorire lo sviluppo e la nascita di di-
stretti culturali per la valorizzazione economica 
del patrimonio artistico, culturale e ambientale. 
Per distretto culturale si intende “un sistema di 
offerta territorialmente circoscritto, coincidente 
con un’area ad alta densità di risorse culturali e 
ambientali di pregio e caratterizzato da un ele-
vato livello di articolazione, qualità e integrazio-
ne dei servizi, culturali e turistici, rivolti all’utenza 
e da un marcato sviluppo delle filiere produttive 
collegate.”3 

Tale progetto porta ad uno sviluppo dei paesi 
sia dal punto di vista delle infrastrutture turisti-
che, ma anche alla nascita di aziende agricole, 
agroalimentari, vitivinicole e turistico-ricettive. 
Ciò nonostante, la turisticità di un paese non 
dipende solo dalle risorse culturali presenti, ma 
anche dalla capacità di sfruttare e attivare tali ri-
sorse. Infatti, non tutti i territori sono capaci a ri-
vitalizzare le attività economiche attraverso beni 
culturali, pertanto si trovano attività turistiche 
che fungono da complemento alle attività pro-
duttive tradizionali. Questa “problematica” porta 
ad un’economia non uniformemente distribuita 

nel territorio etneo, in quanto alcuni paesi 
riescono meglio di altri ad attirare visitatori gra-
zie alla presenza di strutture ricettive funzio-
nanti, peculiarità del territorio, o alla produzione 
unica di prodotti alimentari locali. Si distinguono 
infatti Nicolosi e Linguaglossa per i loro accessi 
principali sui versanti sud e nord dell’Etna (turi-
smo alpino, escursionismo etc..); Bronte, Ma-
letto, Zafferana Etnea, per i prodotti alimentari 
tipici come il pistacchio, le fragole e il miele; i 
paesi costieri che hanno incentrato il turismo 
balneare; e infine altri comuni come Paternò, 
Motta Sant’Anastasia, Aci Castello e molti altri 
per i loro beni culturali (oltre alle tradizioni locali). 
Queste differenze e allo stesso tempo similitu-
dini tra i vari comuni, portano a questa realtà 
articolata di turismo, che pone come elemento 
legante il vulcano. 

2: Placenti, F. [2011] Distretti culturali e turismo: il caso dei di-
stretti culturali siciliani [Tesi di dottorato, università degli stu-
di di Palermo]. IRIS UniPA https://iris.unipa.it/retrieve/hand-
le/10447/100838/119308/Tesi%20dottorato_Placenti%20
Federica.pdf 

3: ACRI. [2003] Allegato 1 – Primo bando progetto sviluppo sud. 
Regione Sicilia, Fondazione Cariplo. 

2.2.3  Analisi turistica e ricettiva 

Quanto scritto antecedentemente, in questa 
zona etnea il fulcro del turismo è l’Etna che or-
mai è diventata una meta quasi d’obbligo per 
tutti coloro che si recano in Sicilia. Tuttavia, il 
turismo etneo non si è mai sviluppato in modo 
uniforme tale da costruire un volano per l’eco-
nomia della zona. Ci sono una serie di fattori 
che implicano il mancato sviluppo del turismo 
etneo, come il degrado ambientale e la forte 
carenza nella promozione turistica. Difatti, il raro 
paesaggio etneo, ha subito trasformazioni ne-
gative nella zona pedemontana, in cui lo svilup-
po urbano ha stravolto i nuclei abitativi distrug-
gendo l’antico paesaggio agrario, costruendo 
un contesto estraneo rispetto alle caratteristi-
che dell’architettura etnea.
  
Ad oggi c’è un’offerta turistica scadente a cau-
sa della mancanza di servizi messi a disposi-
zione dei turisti, che sono sempre più orientati 
verso nuove forme di turismo come, ad esem-
pio, quella escursionistica e balneare. Per po-
ter valorizzare la zona pedemontana a scopo 
turistico occorre, non solo preservare il degra-
do ambientale esistente, ma promuovere uno 
sviluppo socio-economico del territorio per po-
ter incrementare diversi settori di questi paesi 
etnei.  
Si può comprendere come si ha la necessità di 
un turismo sostenibile, della distribuzione equa 
dei benefici su tutto il territorio, favorendo una 
dinamica di sviluppo autosostenibile e coinvol-
gendo attivamente gli attori locali. 
Per incentivare il turismo si può intervenire at-
traverso delle linee d’intervento basilari che mi-
gliorano il suo stato attuale, tra cui: incentiva-
re il turista a soggiornare per tempi più lunghi; 
creazione di strutture ricettive; invogliare il turi-
sta, ma anche la popolazione locale all’utilizzo 
di una mobilità adeguata; valorizzare i prodotti 
locali. 

Invece il territorio dell’Etna offre un ricco polo 
attrattivo che purtroppo è soggetto a una fru-
izione breve in cui il turista si limita a visite e 
soggiorni fugaci solamente nei luoghi più cono-

Figura 1: Crateri Silvetri [foto scattata dalle autrici]
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Catania, la maggior parte di essi hanno valori 
simili a Paternò. Nel complesso la nomina ha 
portato ad una variazione positiva rispetto agli 
arrivi di circa 29.05% (Catania), 19.38% (Nico-
losi), 130.49% (Linguaglossa), 94.35% (Pater-
nò). Mentre per quanto riguarda le presenze si 
ha una variazione di circa il 49.35% (Catania), 
28.56% (Nicolosi), 114.51% (Linguaglossa) e 
21.33% (Paternò).
Nella cartina totale della Sicilia si evince come 
le strutture ricettive, suddivise in base alla loro 
diversa dimensione (grandi, medie e piccole), 
si concentrino principalmente nelle province di 
Palermo (27% per gli arrivi e 26% per le presen-
ze), Messina (22% di arrivi e 25% di presenze) e 
infine Catania (16% di arrivi e 11% di presenze).
In riferimento all’offerta ricettiva, si registra una 
maggiore concentrazione di quantità di struttu-
re alberghiere a Messina, circa 392, seguita da 
Trapani e Palermo; Alloggi in affitto a Palermo, 
circa 580, seguita da Messina e Siracusa; Bed 
& Breakfast a Catania, circa 650, seguita da 
Palermo e Messina.
Nel focus della provincia di Catania si può no-
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sciuti. Dopo la nomina dell’Etna come patrimo-
nio UNESCO, nonostante l’aumento del flusso 
turistico, il pernottamento del turista si concen-
tra principalmente lungo le coste e sui versanti 
sud (Nicolosi) e nord (Linguaglossa), risaltando 
ulteriormente la mancanza di strutture ricettive 
eque nell’entroterra.
 
I grafici mostrano una rapida crescita del flusso 
turistico dopo la nomina del vulcano, aumen-
tando gradualmente fino al 2019, dove a causa 
del COVID vi è una drastica diminuzione per 
riprendere subito dopo dal 2021. 
I valori rivelano delle grosse differenze tra Ca-
tania, capoluogo di provincia e dove principal-
mente i turisti alloggiano per la vicinanza con 
l’aeroporto/porto; Linguaglossa e Nicolosi, che 
hanno un andamento simile tra di loro, entrambi 
importanti per i loro accessi sull’Etna; e infine 
Paternò, uno dei principali paesi etnei nell’en-
troterra. In questi grafici è stato inserito solo 
uno dei paesi dell’area pedemontana, ma dai 
dati analizzati dall’Osservatorio Turistico della 
Regione Sicilia e dalla Città Metropolitana di 
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Grafico 1: flusso turistico 2011-2023 nei comuni di Nicolosi, Linguaglossa e Paternò confrontati con Catania [propria elaborazione basata su dati 
ISTAT e Osservatorio Turistico della Regione Sicilia]

Grafico 2: Quantità di strutture ricettive nelle province della Sicilia [propria elaborazione basata su dati ISTAT]
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tare il netto contrasto tra le strutture ricettive 
nell’area dell’Etna e quelle sulla costa, che mo-
strano i divari del territorio. Si riscontrano diver-
se tipologie di strutture come hotel, residenze 
turistico-alberghiere, affittacamere, bed & bre-
akfast, ostelli, case e appartamenti secondari 
per vacanze queste localizzate per il turismo 
consolidato, mentre altre strutture informali che 
sono inserite su portali web (come, Airbnb o 
Booking). 
Tra queste categorie quella che ha influenza-
to negativamente il turismo è l’ampia diffusione 
delle residenze secondarie4 nei centri etnei, in-
cidendo profondamente sull’assetto urbano e 
contribuendo a un marcato incremento della 
popolazione nei periodi estivi.L’impatto econo-
mico di questo fenomeno si è rivelato signifi-
cativo, generando profonde trasformazioni nel 
sistema produttivo di numerosi Comuni, un 
tempo fortemente legati all’agricoltura. 
L’afflusso di capitali ha determinato un miglio-
ramento del tenore di vita nei principali poli 
turistici, come Nicolosi, Pedara, Trecastagni e 
Zafferana, stimolando la crescita demografica e 
l’espansione del settore commerciale. 
Tuttavia, se da un lato le seconde case sono 
state percepite come un’opportunità per le co-
munità locali e per le amministrazioni, dall’altro 
hanno portato alla progressiva riduzione delle 
superfici agricole più fertili, compromettendo 
l’occupazione nel settore primario e riducendo 
la produzione agricola. Inoltre, l’equilibrio del 
territorio è stato alterato in modo irreversibile, 
con il riassetto disordinato delle proprietà rurali 
e la rapida espansione di alcuni centri abitati 

prossimi al capoluogo. 
A lungo termine, questa forma di turismo non 
solo ha causato danni difficilmente recuperabili, 
ma ha anche ostacolato un autentico sviluppo 
turistico dell’area etnea, che necessiterebbe in-
vece di una rete di strutture ricettive a rotazione 
d’uso (come hotel, villaggi turistici, rifugi, cam-
peggi, ostelli e agriturismi). 
Inoltre, l’urbanizzazione incontrollata ha deter-
minato un’alterazione radicale del paesaggio, 
trasformando vaste aree dell’Etna in un conte-
sto fortemente urbanizzato e ormai difficilmente 
ripristinabile. (Cirelli, 2001)5. 

Da ciò possiamo comprendere come appare 
evidente la necessità di un approccio di sal-
vaguardia e conservazione del patrimonio na-
turale, in modo che siano considerati in stretta 
relazione con quelli di valorizzazione turistica 
(culturale, sportivo).
Quindi creare un modello di turismo verde 
e naturalistico, tale da dare sia un contributo 
socio-economico trainante per l’economia dei 
paesi, sia per ottenere dei benefici di più lun-
ga durata, facendo crescere così lo stimolo di 
nuove imprese non solo ad uso turistico ma 
anche di tipo produttivo. Allo stesso tempo un 
capitale fisso territoriale può essere ricavato at-
traverso gli edifici sottoutilizzati o abbandonati. 
Essi possono essere utilizzati per creare nuove 
strutture legate alla ricettività, ai servizi, all’offer-
ta turistica e culturale. 
Ecco come questo elemento citato, appare un 
ostacolo per la crescita del turismo e non viene 
riconsiderato come un patrimonio edilizio utiliz-
zabile per la creazione di aree per i turisti.

4: Residenze secondarie = Case di proprietà privata che vengo-
no messe nei siti per poterle affittare. 

5: Gambino, I. et al. [2001]. “Turismo, ambiente e parchi naturali”, 
Geotema, n. 15, https://www.ageiweb.it/geotema/wp-content/
uploads/2024/07/GEOTEMA-15.pdf
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27 Pedara
28 Piedimonte Etneo
29 Ragalna
30 Randazzo
31 Riposto
32 San Giovanni la Punta
33 San Gregorio di Catania
34 San Pietro Clarenza
35 Sant’Agata li Battiati
36 Sant’Alfio
37 Santa Maria di Licodia
38 Santa Venerina
39 Trecastagni
40 Tremestieri Etneo
41 Valverde
42 Viagrande
43 Zafferana Etnea

2020    2024        Var%

2	 1	 -100,00%
38	 37	 -2,70%
10	 9	 -11,11%
9	 10	 10,00%
63	 60	 -5,00%
5	 4	 -25,00%
25	 27	 7,41%
3	 3	 0,00%
7	 8	 12,50%
6            8             25%
0	 0	 0,00%
18	 17	 -5,88%
434	 433	 -0,23%
10	 8	 -25,00%
25	 27	 7,41%
5	 6	 16,67%
21	 21	 0,00%
0	 0	 0,00%
1	 1	 0,00%
20	 26	 23,08%
25	 21	 -19,05%
10	 10	 0,00%
14	 13	 -7,69%
7	 8	 12,50%
47	 40	 -17,50%
9	 7	 -28,57%
15	 14	 -7,14%
8	 8	 0,00%
6	 6	 0,00%
13	 13	 0,00%
29	 31	 6,45%
7	 5	 -40,00%
7	 7	 0,00%
1	 2	 50,00%
4	 3	 -33,33%
9	 10	 10,00%
1	 2	 50,00%
15	 17	 11,76%
23	 18	 -27,78%
5	 5	 0,00%
5	 5	 0,00%
9	 11	 18,18%
34	 36	 5,56%

Nella cartina tematica viene analizzata la ca-
pacità degli esercizi recettivi prendendo come 
riferimento il periodo dal 2020 al 2024. 
Tenendo conto delle diverse tipologie di strut-
ture ricettive quali hotel, Bed & Breakfast, Agri-
turismi e Case in affitto, si può notare come la 
maggior parte dei comuni non supera il numero 
di 20 costruzioni attive. Tra i 43 comuni sola-
mente Acireale, Nicolosi, Aci Castello e Zaffera-
na Etnea spiccano per il loro numero di edifici, 
mentre ben 12 comuni non superano la pre-
senza di 5 strutture ricettive all’interno del loro 
paese. 
L’analisi porta ad uno studio del territorio per un 
confronto dell’offerta turistica: si evince come 
solamente Catania, offre una quantità di struttu-
re ricettive, pari a 433 nel 2024, che permette 
l’arrivo e il soggiorno ad un elevato numero di 
turisti.

0 20 40 60 80 100 120 km



Perché, in fondo, ogni paese della Sicilia è un 
fenomeno atipico, un unicum irriproducibile che 
si caratterizza per proprio e peculiare elementi; 
ed è, contemporaneamente, il frammento di un 
contesto entro il quale le singole specificazioni 
si compongono per lumeggiare quella partico-

lare continuità, attraverso la quale si svolge tut-
ta l’esperienza dell’architettura siciliana e dalla 
quale è possibile trarre la comprensione delle 

interrelazioni vitali che legano il nostro presente 
all’eredità del passato, e che possono dare for-

za e sostanza a quanto noi faremo nel tempo 
che deve ancora venire.

L. Natoli Di Cristina. [1965]. La città-paese di Sicilia, forma e lin-
guaggio dell’habitat contadino, La Cartografica, Palermo. 

«
«



Figura 2: Paternò [foto scattata dalle autrici] Figura 3: Ragalna [foto scattata dalle autrici]



Figura 4: Santa Maria di Licodia [https://maps.app.goo.gl/A2ATRcXYM2xAFUFY9] Figura 5: Biancavilla [ph: Giuseppe Marchese]



Figura 6: Adrano [foto scattata dalle autrici] Figura 7: Bronte [foto scattata dalle autrici]



Figura 8: Maletto [foto scattata dalle autrici] Figura 9: Randazzo [ph: Alessandro Saffo]



Figura 10: Castiglione di Sicilia [foto scattata dalle autrici] Figura 11: Linguaglossa [foto scattata dalle autrici]



Figura 12: Piedimonte Etneo [ph: Domenico Notarnicola] Figura 13: Sant’Alfio [ph: Gaetano Nucifora]



Figura 14: Milo [ph: Manuel Vieni] Figura 15: Zafferana Etnea [ph: Roberto Munaò]



Figura 16: Nicolosi  [ph: Graziano Romanelli] Figura 17: Belpasso [ph: Alfio Sgroi]
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2.3
Verso una rete funziona-
le: valorizzazione 
dell’entroterra etneo

Le analisi multisettoriali (demografici, econo-
mici, turistico-ricettivo), effettuate attraverso la 
raccolta e l’elaborazione di informazioni e dati, 
hanno permesso di trarre delle considerazio-
ni sul territorio pedemontano. Da tale studio 
è emerso che la maggior parte dei comuni a 
bassa densità si trovano nelle aree interne in 
prossimità dell’Etna, dovuto principalmente a 
dinamiche migratorie. Questo fenomeno ha fa-
vorito nel corso del tempo lo spostamento della 
popolazione in zone collinari e costiere. Di con-
seguenza vi è una maggiore concentrazione di 
risorse economiche, infrastrutturali e ricettive 
lungo le coste, creando un divario rispetto alle 
aree interne.

Anche il turismo ha giocato un ruolo fondamen-
tale in questa ricerca: lo stacco evidente tra la 
costa e le aree interne, a causa delle scelte dei 
turisti nelle aree in cui soggiornare, ha portato 
anch’esso ad un ulteriore degrado nei comuni 
meno conosciuti. 
Tuttavia, l’analisi di ricerca punta a incentivare 
il turismo nell’entroterra incrementando le po-
tenzialità culturali, con il supporto delle attività 
produttive ed enogastronomiche, in modo da 
spostare la scelta del visitatore al di là delle lo-
calità turistiche già consolidate.
 

I capitoli successivi saranno incentrati sull’area 
presa in esame, con l’inclusione di alcuni co-
muni vicino al vulcano. Il territorio verrà studiato 
sia dal punto di vista dei singoli comuni, sia dal 
punto di vista delle infrastrutture e servizi pre-
senti, elementi fondamentali per la realizzazio-
ne di una progettazione mirata alla creazione di 
una rete funzionale non solo dal punto di vista 
turistico, ma anche per il coinvolgimento della 
popolazione locale. 

2.3.1 Il territorio pedemontano

Il territorio dell’Etna è intriso di storia e cultura, a 
volte visibile e riconosciuta, altre volte celata agli 
occhi di chi non vi appartiene. I paesi etnei e le 
loro tradizioni vengono citati e letti, ma raramen-
te vissuti e apprezzati nella loro essenza. Non è 
l’ignoranza a renderli invisibili, ma la maestosità 
dell’Etna, che con la sua imponenza tende a 
oscurarli, relegandoli a uno sfondo seconda-
rio. Spesso trascurati per le problematiche già 
menzionate, questi borghi restano poco cono-
sciuti al di là della loro produzione tipica, dei 
souvenir venduti sulle pendici del vulcano o di 
qualche monumento storico isolato. 
In seguito viene riportata una breve introduzio-
ne dei paesi etnei che sono stati individuati, ai 
fini di un’integrazione all’interno della strategia 
progettuale: 

La città di Paternò, in antichità chiamata Ibla 
Mayor, nasce durante il periodo di dominazione 
Normanna insediata su un vulcanetto preisto-
rico che sovrasta la città. Fu una città inserita 
nella cosiddetta Camera Reginale, costituita da 
Federico III d’Aragona e la sua consorte Eleono-
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Pater

Belpasso

Ragalna

Pedara
Trecastagni

SantÕAlfio

Milo

Moio Alcantara

Nicolosi

Biancavilla

Adrano

Bronte

Maletto

Randazzo

Castiglione 
di Sicilia

Linguaglossa

Zafferana EtneaRif. sapienza

La Montagnola

Cratere Centrale

Piano del Grillo

Crateri dellÕ28Giarrita

Piano Provenzana

M. Minando

Prato Fiorito
M. Gallo

Casa Zampini

Case Pappalardo

M. la neve

C. Glusa o Genovese

C. Pirao

Cisternazza Passo Silletta

Caserma Pitarrone

Rif. Gualberto

Piano Mirio
PianoVetore

Casa del Vescovo

Tarderla

Sede del Parco

M. Cicirello

Ballo

Rif. Galvaria

Rif. Poggio la caccia

Rif. Fugio M.Scavo

Rif. torre
del fisolofo

Rif.Citelli

Rif.M. BaraccaRif. di M. Maletto

Rif. M. 
S. Maria Rif. Timparossa

Rif. Brunek

Monte Crisimo
Case Bevacqua

C. Magazzeni

C. Pietracannone
SerracozzoPizzi Deneri

Punta Lucia

Ex Rif. Conti

Rif. Saietti

Santa Maria di Licodia

Piedimonte Etneo

Schema collegamenti dei sentieri del Parco dell’Etna con i comuni [elaborazione propria basa su fonte Ente Parco Etna]

nò

ra d’Angiò. Fu scelta perché dopo la conquista 
normanna iniziò un periodo di grande splendo-
re civico ed economico. Questo periodo durò 
fino al XV secolo, iniziando in seguito un lento 
declino. 
Paternò presenta degli edifici di notevole inte-
resse architettonico che risalgono al periodo 
medievale, in particolare la cosiddetta “Collina 
storica” (Figura 1). È una delle città più ricche di 
“Chiese” alcune di età normanna come la chie-
sa madre intitolata S. Maria dell’Alto, in cui subì 
delle modifiche esterne e interne per adeguarla 
allo stile barocco. Di grande impatto scenogra-
fico sono presenti: la Scalinata della Matrice, 
un antico ingresso principale della cinta mura-
ria medievale, che porta sulla collina storica in 
cui si trova il Castello Normanno fatto erigere 
nel 1072 dal conte Ruggero; la Chiesa di San-
ta Maria della Valle di Josaphat, detta anche 
Chiesa della Gancia fatta edificare nel 1092 
dalla contessa Adelasia, con uno splendido 
portale gotico. Fuori dalle porte si trova il Palaz-
zo Moncada, appartenuto alla potente famiglia 
di origine spagnola. 
La città bassa si sviluppò a partire dal XVI se-
colo in cui sorgono l’ex Monastero della San-
tissima Annunziata, dove si conserva l’opera 
della Madonna dell’Itria della famosa pittrice 
Sofonisba Anguissola; la Chiesa di Santa Bar-
bara che è la padrona del paese e nella stessa 
piazza si trovano altri due monumenti religiosi la 
chiesa del Carmine e il Pantheon. 
È una città che è cresciuta attraverso l’artigia-
nato con la lavorazione dell’argilla, della pietra 
lavica, del ferro battuto e del legno; con l’a-
gricoltura nello specifico con la coltivazione di 
agrumeti. Si collega bene sia con l’Etna che 
con la provincia di Catania. Un ulteriore ele-
mento molto importante di Paternò sono le Sa-
linelle1 un’area geologica naturalistica.  

Il comune di Ragalna, situato sul versante 
sud-occidentale dell’Etna, ha una storia che ri-
sale dall’epoca normanna. Il paese, infatti, ha 
un legame molto forte con il comune di Paternò 
proprio per le sue origini: fin dalla conquista da 
parte della famiglia Moncada nel 1400, Ragal-

na è stata un punto di riferimento anche nel do-
poguerra per molti paternesi. Solo nel 1985 la 
città ottenne la propria indipendenza. 
Ragalna è conosciuta anche come “terrazza 
dell’Etna”, data la sua conformazione territoriale 
a gradonate che colmano i dislivelli presenti. In 
cima si trova la piazza principale, piazza Cister-
na, dove sorge la Chiesa Madre e si può gode-
re di un’affascinante vista sul vulcano. Il nome 
della piazza deriva dalla presenza di un’antica 
cisterna, costruita per sopperire alla carenza di 
sorgenti e per la raccolta delle acque piovane. 
A 1700 metri di altezza, è situato l’Osservatorio 
astrofisico di Serra La Nave, un luogo di avan-
guardia per le ricerche scientifiche, ma anche 
di attività di divulgazione, rivolta a scuole, asso-
ciazioni culturali e a cittadini. 
Dal punto di vista naturalistico, a pochi passi 
dal centro, si trovano le “Grotte del Catanese”, 
che consistono in un’unica galleria lunga venti 
metri. Questo territorio si sviluppa sull’econo-
mia agricola, infatti molto rinomato è l’olio DOP 
riconosciuto dalla Regione Sicilia. 

Santa Maria di Licodia sorge su una collina 
posta a 443 metri s.l.m. il suo nome deriva 
dall’Abbazia Benedettina di Santa Maria. I nu-
merosi reperti archeologici rinvenuti nella zona, 
Greci, Romani, Bizantini, Siculi, Arabi e Nor-
manni, ci fanno capire che il paese ha origini 
antiche. Uno dei monumenti più importanti è la 
Torre Campanaria inserita nel corpo del mona-
stero benedettino.  

A pochi chilometri di distanza, posizionata su 
una terrazza di una montagna (515 metri s.l.m.) 
sorge il comune di Biancavilla. L’origine del 
comune risale da un gruppo di albanesi in fuga 
dal dominio ottomano. Il nome invece è sta-
to assegnato in onore della Regina Bianca di 
Navarra. Il monumento più importante della cit-
tà è la Chiesa Madre dedicata a Santa Maria 
dell’Elemosina. Nella stessa via si affaccia an-
che la chiesa di Santa Maria del Rosario. Oltre 
alle chiese sono molto note la Villa delle Favare, 
che oggi ospita la biblioteca, un centro cultura-
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le e l’orto botanico, attivi e funzionanti fino alla 
prima metà dell’800. Sia Santa Maria di Licodia 
che Biancavilla si concentrano anch’esse sulla 
produzione agricola di agrumi, olive, uva e fichi-
dindia, oltre ad alimenti di pasticceria. 

Procedendo avanti troviamo Adrano un territo-
rio che fu insediato molte volte da diverse etnie 
storiche, come possono testimoniare i reperti 
rinvenuti nella zona. Ciò lasciò molti segni sto-
rici nella città. Uno di questi è il Castello Nor-
manno e molti edifici di culto. Nel territorio si ha 
la produzione di agrumi, mandorle, ficodindia, 
olive etc. Prodotti utilizzati per la cucina locale.  

Il comune di Bronte è uno tra i paesi più estesi 
della provincia di Catania, infatti, la sua esten-
sione arriva fino al Parco dei Nebrodi. All’interno 
dei limiti comunali di Bronte si trova il paese di 
Maletto, posizionato a circa 1000 metri s.l.m. 
ed è il comune più alto della provincia. Entrambi 
i comuni sono famosi per i loro prodotti agrico-
li: Bronte famosa per il suo pistacchio, mentre 
Maletto per la produzione di fragole. La raccolta 
del pistacchio è diventata una vera e propria 
attrazione turistica, data la sua peculiare tradi-
zione di sistema di raccolta dovuta all’unicità 
del terreno (ogni due anni l’albero produce frutti 
abbondanti). 
Oltre all’affluenza enogastronomica, Maletto è 
caratterizzato dalla rocca del Castello, attorno al 
quale si espande la città. Bronte invece ospita 
diversi edifici monumentali come il Castello di 
Nelson, ora adibito a museo e centro studi, e 
diverse chiese di rivelante valore architettonico. 

Sul versante settentrionale, tra i fiumi Simeto e 
Alcantara si trova il comune di Randazzo. 
Le sue origini, definite da moltissime civiltà 
arcaiche e che ancora oggi mostrano la loro 
impronta, hanno reso il territorio un luogo con 
un grande valore architettonico. Risaltano in 
particolare le tre chiese, simboli dei tre princi-
pali quartieri: la più importante è la chiesa di 
S. Maria Assunta; la più grande è la chiesa di 
S. Nicola; e infine la chiesa di S. Martino nota 

per il campanile che l’affianca. Uno dei princi-
pali prodotti alimentari sono i “funghi di Ferla” 
che caratterizzando la cucina locale, oltre alle 
mandorle, castagne, uva da vino. 

Castiglione di Sicilia è un altro dei territori 
più estesi, insieme a Bronte, della provincia, di 
origine medievale, ha un centro ricco di storia 
e di fascino facendo parte dei borghi più belli 
d’Italia. Si trova in mezzo alla valle dell’Alcantara 
e al parco dell’Etna che offrono al turista dei veri 
monumenti paesaggistici. La sua nascita inizia 
dal nome Castel Leone (un’antica fortificazione 
che dominava la valle). Castiglione si sviluppò 
in tutti i punti di vista sia economicamente che 
architettonicamente con numerose chiese e 
palazzi nobiliari costruite in epoche diverse. La 
più importante è Sant’Antonio Abate con i suoi 
intarsi marmorei, la facciata barocca e il cam-
panile gotico-bizantino. 

Linguaglossa rappresenta uno dei più im-
portanti accessi sull’Etna. Situata sul versan-
te nord, il comune offre un ottimo punto d’in-
contro per gli appassionati di sci alpino, grazie 
alla presenza della stazione sciistica nel Piano 
Provenzana, ma anche per l’escursionismo. La 
presenza della pineta ha reso Linguaglossa fin 
dal XIII secolo un punto di rifornimento per il le-
gname. Il comune offre molti monumenti religio-
si con particolari dettagli architettonici, e diversi 
murales che raccontano le tradizioni della città. 
Dal punto di vista enogastronomico, Lingua-
glossa, Castiglione di Sicilia e Piedimonte Et-
neo offrono prelibatezze dal vino Etna DOC 
all’olio, dalla “salsiccia al ceppo” alle nocciole. 

Sul versante orientale dell’Etna si trova Piedi-
monte Etneo, il nome originario era Belvede-
re, per la bellezza dei suoi panorami e solo nel 
1862 ottenne il toponimo attuale. Nel Settecen-
to, grazie a Ferdinando Francesco IV signore di 
Piedimonte, il territorio subì una grande espan-
sione, attraverso la costruzione di edificati, ac-
quedotti e strade. Il monumento più importante 
nel comune è la Chiesa Madre eretta nel XVIII 

secolo dedicata alla Madonna del Rosario. Dal 
punto di vista naturalistico, oltre ai suoi paesag-
gi, con riferimento la località Case Bevacqua, 
si può accedere a sentieri tra i boschi, per rag-
giungere il monte Stornello. 

Sant’Alfio si trova su una collina che si esten-
de dallo Jonio verso l’Etna. Durante l’Ottocento 
il paese passò sotto il controllo del comune di 
Giarre, e proprio in questo periodo il suo benes-
sere economico aumentò velocemente grazie 
alla produzione ed esportazione di vino. La cit-
tadina è caratterizzata per la forma del centro 
storico che è rimasto quasi inalterato, con le 
sue strade anguste e strette in cui spiccano i 
monumenti principali. Dalla piazza principale 
del comune, si gode del panorama sulla costa 
Jonica da Taormina fino al golfo di Augusta. Al 
suo interno si trova la chiesa madre dedicata 
ai fratelli Alfio, Filadelfo e Cirino (da cui deriva il 
nome del comune), con la sua facciata in pietra 
lavica sormontata da un campanile. Sant’Alfio si 
distingue per i suoi itinerari naturalistici all’inter-
no del Parco dell’Etna. Infatti, poco distante dal 
centro abitato, è possibile ammirare il “Casta-
gno dei Cento Cavalli”: l’albero più antico e più 
grande d’Europa, la cui età è stimata tra il 2000 
e 4000 anni. Esso grazie alla sua formazione 
e richiamo naturalistico, è stato riconosciuto 
dall’UNESCO come “monumento messaggero 
di pace nel mondo”. 

Città del vino e della musica, Milo è partico-
lare per la sua posizione territoriale: immerso 
nel verde dei boschi di querce, castagni e lecci 
e tra le rocce laviche dell’Etna, con i suoi 750 
metri di altezza, garantisce una vista mozzafiato 
sul paesaggio circostante. Difatti uno dei luo-
ghi più importanti del comune è la piazza del 
belvedere, dinanzi alla chiesa madre, dove si 
presenta un panorama che spazia da Catania a 
Taormina fino alla Calabria, mentre alle spalle si 
erige il vulcano. La chiesa, dedicata al patrono 
Sant’Andrea ha la peculiarità di essere realizza-
ta interamente con pietra lavica 

«A Zafferana l’aria è buona alle labbra, sa di 
pane fresco di forno, di ginestre. E da lassù, dai 
tremila metri dell’Etna, la Sicilia è una stella a tre 
punte nel cielo capovolto del suo mare antico.»  
(Igor Man, La Stampa settembre 1996) 

Zafferana Etnea, sorge a 600 metri s.l.m., ai 
piedi del vulcano ed è uno degli accessi sull’E-
tna. La sua fondazione ha origine con il Priorato 
di San Giacomo, un monastero benedettino 
costruito nel medioevo. La città, denominata 
anche ‘’la Perla dell’Etna’’, è una meta turistica 
che offre patrimonio culturale, artistico e monu-
mentale. Con le sue costruzioni di edifici di cul-
to come la chiesa Madre, dedicata alla Madon-
na della Provvidenza, costruita in diverse fasi, 
con uno stile barocco, presenta una facciata 
in pietra bianca di Siracusa con tre portali. Ar-
ricchiscono il prospetto due campanili gemelli. 
Sorge su un’imponente scalinata curvilinea in 
pietra nera che fa contrasto con la facciata in 
pietra bianca.
Uno dei prodotti per eccellenza è il miele, l’api-
coltura è il fulcro dell’attività produttiva del pae-
se. Altri prodotti importanti sono i vini e i funghi. 
È uno dei comuni in cui rientrano le grandi valli 
che rappresentano la sequenza della genesi 
del vulcano: Valle del Bove, Val Calanna e Valle 
San Giacomo. 

Conosciuta come “la porta dell’Etna”, Nicolo-
si è uno dei paesi etnei più turistici data an-
che la sua vicinanza con il Rifugio Sapienza, 
luogo di sosta per tutti gli amanti della natura. 
Il patrimonio artistico di Nicolosi è fortemente 
legato all’aspetto religioso, infatti, anche il suo 
nome deriva dal Monastero di San Nicolò l’Are-
na, oggi sede del Parco dell’Etna, ma dove un 
tempo si è sviluppato il paese. Molto rilevante 
sono i “Tre Altarelli”, ovvero dei piccoli altari in 
omaggio ai protettori della città, Sant’Antonio 
Abate, la Madonna delle Grazie e Sant’Antonio 
di Padova, che salvarono il paese dalle diver-
se colate laviche. Nicolosi è una delle mete più 
conosciute grazie alla sua facilità nel raggiunge-
re la cima dell’Etna. Infatti, è proprio in questo 
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luogo dove iniziano moltissimi tour escursioni-
stici e dove si ha la possibilità di pernottare o 
usufruire dei servizi nel rifugio a stretto contatto 
con la natura. 
Come Linguaglossa anche Nicolosi offre un 
sistema di impianti sciistici per gli amanti della 
montagna. Dal lato enogastronomico, il comu-
ne offre una varietà di prodotti locali come la 
frutta collinare, funghi e formaggi locali. 

Le origini di Belpasso sono antiche, per via 
delle testimonianze che il territorio ha lasciato 
dietro di sé. Il nome originario era “Malupassu” 
dove il termine passu indica una zona frequen-
tata, mentre malu si riferisce alle “disavventure” 
che il comune ha dovuto subire nel corso degli 
anni. Infatti, il toponimo attuale è visto come un 
nuovo augurio, dopo lo spostamento della città 
in un nuovo sito a causa di un forte terremoto. 
La Chiesa Madre di Santa Maria Immacolata è 
caratterizzata dalla presenza della torre campa-
naria in cui si trova il campanone di Santa Lu-
cia, famoso per le sue dimensioni (primo posto 
in Sicilia). Belpasso è famoso principalmente 
per la lavorazione della pietra lavica, utilizzata 
frequentemente nell’edilizia. 

1: Le Salinelle di Paternò non sono altro che dei vulcani di fango, 
quasi dei piccoli geyser: in queste zone, attraverso delle faglie nel 
terreno, risalgono acque salmastre e gas come metano o anidri-
de carbonica. Si trovano tre siti interessati da Salinelle, conosciuti 
come Salinelle del Fiume, Salinelle dei Cappuccini o dello Stadio 
e Salinelle di San Biagio-Belpasso. 
Seppure tutte con le loro caratteristiche, le Salinelle di Paternò si 
possono definire dei vulcani di fango anomali, in quanto la mag-
gior parte del gas emesso non è, come negli altri casi, metano, 
bensì anidride carbonica di origine vulcanica. La formazione delle 
Salinelle o dei vulcani di fango è dovuta a depositi di materiale 
organico in strati superficiali della crosta terrestre: questi depositi 
nel tempo si decompongono generando gas e risalita di sedi-
menti. Nel caso delle Salinelle di Paternò, si uniscono due tipi di 
gas, quelli provenienti dagli strati superficiali della crosta terrestre 
e i gas magmatici provenienti da strati molto più profondi. [https://
www.etnaest.com/salinelle-di-paterno/] 

2: Provincia regionale di Catania, [2011]. Terra di Colori. Grafiche 
Cosentino, Caltagirone.
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2.3.2 La viabilità su strada e ferro

Come detto nei capitoli precedenti la regione 
Sicilia non risulta essere conforme alla mobilità 
stradale. 
La cartina dell’area di interesse pedemontana 
è caratterizzata dalle strade SS204 (Occiden-
tale dell’Etna) e SS120 (dell’Etna e delle Mado-
nie), due arterie stradali che attraversano aree 
strategiche, ma che anch’esse risultano inade-
guate e scarsamente servite. Queste strade, 
seppur importanti per il turismo, specialmente 
per l’accesso sull’Etna nei comuni di Nicolosi 
e Linguaglossa, non garantiscono un’efficace 
connessione tra i diversi paesi etnei.3 Difatti gli 
abitanti dei restanti paesi, per poter salire sul 
vulcano, devono passare o da Nicolosi o Lin-
guaglossa ad eccezione di Zafferana Etnea che 
anch’essa presenta un accesso diretto. 
In questa scala è possibile osservare il siste-
ma ferroviario della Ferrovia Circumetnea (FCE)4  

(Figura1), una linea che connette la stazione di 
Catania alla stazione di alcuni paesi etnei (Pie-
dimonte Etneo, Linguaglossa, Randazzo, Ma-
letto, Bronte, Adrano, Biancavilla, Santa Maria 
di Licodia) fino ad arrivare a Paternò, offrendo 
un aggancio fondamentale per il territorio et-
neo. Tuttavia, la sola rete ferroviaria non era 
sufficiente a connettere i comuni, infatti, il 13 
dicembre 1986, iniziarono i lavori della me-
tropolitana, che per quell’epoca era un piano 
adatto a diminuire il flusso su ruote e distribuirlo 
sottoterra. Oggigiorno sono in corso i lavori per 
l’estensione della metropolitana fino a Paternò, 
un progetto che poterà un miglioramento signi-
ficativo sia per la mobilità sostenibile (PUMS)5 

sia per il turismo.  

 

3: https://italplanet.it/presentato-il-piano-strategico-per-le-infra-
strutture-in-sicilia-per-il-presidente-pace-i-nodi-logistici-intercon-
nessi-rappresentano-il-futuro-della-mobilita/ 

4: M. Occhipinti, M. Basile, V. Pantaleo, L. Di Cataldo. [2023] 
Le sfide della contemporaneità, Approcci pluridisciplinari per uno 
sguardo multi-prospettivo. ISBN Mazara del Vallo  

5: Il Piano Urbano della Mobilità Sostenibile (PUMS) è un «piano 
strategico che si propone di soddisfare la variegata domanda di 
mobilità delle persone e delle imprese nelle aree urbane e pe-
ri-urbane per migliorare la qualità̀ della vita nelle città» (Commis-
sione Europea). 

Strade principali d’accesso sull’Etna
Strade secondarie d’accesso sull’Etna
Servizio Ferroviario
Ferrovia in disuso  
Servizio Metropolitano esistente
Servizio Metropolitano in costruzione
Tempi di percorenza
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2.3.3 La mobilità lenta 

La viabilità lenta è il cosiddetto turismo soste-
nibile: un approccio che viene usato principal-
mente dai turisti e che diviene un motore dell’e-
conomia del territorio. Nella cartina tematica 
presentata, risalta come la forma sentieristica 
sulla zona pedemontana sia ben organizzata 
per l’escursionismo sull’Etna, ma carente nei 
collegamenti tra i vari paesi etnei. 
Infatti, in quasi tutti i comuni parte un sentiero 
che si collega al sentiero Italia6 e/o al sentiero 
Europeo E17. 

Il Parco dell’Etna è suddiviso in quattro zone 
protette, di cui 19.000 ettari non sono utilizza-
bili per la costruzione di insediamenti edilizi. La 
decisione di non edificare è dovuta alla volontà 
dell’Ente Parco di offrire al visitatore la completa 
immersione nella natura percorrendo i sentieri 
naturalistici presenti. Essi si dividono in due ti-
pologie: percorsi più facili che conducono all’in-
terno di piccoli borghi; e percorsi escursionistici 
più impegnativi con diversi livelli di difficoltà, che 
conducono a grotte sotterranee o a valli. 
L’esplorazione dell’area può essere basata 
su nove itinerari a piedi (hiking) o in bicicletta 
(biking), che invita a una riscoperta sostenibile 
del Parco, attraverso la quale si ha la valorizza-
zione del patrimonio naturale, della flora, della 
fauna e del paesaggio8. 
I percorsi di livello più facile sono: 
- Schiena dell’asino: il sentiero più noto e me-
glio segnalato per raggiungere un belvedere 
sulla Valle del Bove (Etna Sud, Zafferana/Nico-
losi); 
- Mon Sartorius: l’itinerario si snoda sull’orlo di 
sette crateri secondari generati nell’eruzione del 
1865 (Etna nord, Sant’Alfio); 
- Serracozzo: il percorso 723 del CAI conduce 
dal rifugio Citelli a Serracozzo, da dove si può 
osservare lo spettacolo della Valle del bove e i 
Crateri sommitali (Etna est; Sant’Alfio); 
- Piano Fiera-Altomontana: partendo da essa 
è possibile raggiungere diversi luoghi di grande 
impatto. I crateri De Fiore (1974) a soli 3 km 
e la pista forestale Altomontana con i bivacchi 
della Galvarina e Poggio La Caccia (Etna sud, 

Sentiero europeo E1
Sentiero Italia  
Sentieri escursionistici 
Via Normanna che unisce Messina e Palermo
Strade principali d’accesso sull’Etna  sia
 pedonale che su ruote
Sentiero del parco dell’Etna
1 Schiena dell’asino
2 Monte Nero degli Zappini
3 Piano Fiera
4 Piano dei Grilli
5 Eruzione 1981
6 Grotta del gelo 
7 Crateri er. 2002/1923
8 Monti Sartorius
9 Serracozzo
Punti di partenza dei percosi sentierisici dai paesi
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Adrano); 
- Crateri 2002/1923: a poca distanza dalla lo-
calità turistica di Piano Provenzana è possibile 
raggiungere le fratture eruttive che la distrusse-
ro nel 2002 e quelle che minacciarono il paese 
nel 1923 (Etna Nord, Linguaglossa); 
- Piano dei Grilli: partendo dal rifugio è possi-
bile spaziare in più direzioni grazie a numerosi 
sentieri poco frequentati che si snodano tra i 
numerosi crateri secondari di questo versante 
(Etna ovest, Bronte); 
- Eruzione 1918: L’enorme campo lavico che 
durò solo 6 giorni è visibile già dalla statale, si 
raggiunge attraverso Case Pirao per addentrar-
si nella rigogliosa faggeta di Monte Spagnolo 
(Etna nord, Randazzo); 
- Grotta del Gelo: è possibile raggiungere que-
sta grotta da diversi itinerari e versanti. Parte 
dal Rifugio Brunek passando per la grotta dei 
Lamponi (Etna nord, Linguaglossa/Castiglione); 
- Monte Nero degli Zappini: itinerario d’effetto 
paesaggistico, partendo da Piano Vetore si 
chiude un anello passando dal rifugio Santa 
Barbara (Etna sud, Ragalna).9

Alla luce di ciò la Sicilia è senza dubbio una 
realtà sensibile alla salvaguardia del patrimonio 
naturalistico, che si mantiene omogenea nono-
stante l’eterogeneità di un paesaggio.  

 

6: ‘’Il Sentiero Italia rappresenta uno dei progetti più ambiziosi e 
affascinanti nel panorama dell’escursionismo italiano. 
Un percorso che attraversa l’intera Penisola, abbracciando mon-
tagne e valli, coste e pianure, città d’arte e piccoli borghi nasco-
sti.’’ 
https://sentieroitalia.cai.it/ 

7: ‘’L’E1 è un leggendario sentiero escursionistico europeo di lun-
ga percorrenza che si estende dalla Norvegia all’Italia, offrendo 
agli escursionisti la possibilità di sperimentare la bellezza natu-
rale dell’Europa, dai fiordi frastagliati alle coste del Mediterraneo. 
Questo ampio percorso attraversa paesaggi diversi, collegando 
l’Europa settentrionale e meridionale.’’ 
https://www.era-ewv-ferp.org/it/e-paths/e1/  

8: F. Amato, V. Amato, S. de Falco, D. La Foresta, L. Simonetti 
(a cura di), Catene/Chains, Società di Studi Geografici. Memorie 
geografiche NS 21, 2022, pp. 315-322.  

9: Mappa Etna – Parco regionale dell’Etna 

Figura 18: Fonte https://www.instagram.com/lapardeidelletna/
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2.3.4 I servizi dell’Etna

L’area oggetto di studio comprende principal-
mente il Parco dell’Etna, polo di attrazione turi-
stica principale. Come detto precedentemen-
te, già il parco mette a disposizione una serie 
di servizi sia materiali che immateriali, che cer-
cano di salvaguardare l’ambiente circostante. 
Dalla cartina si può notare come risaltano i due 
principali poli attrattivi: quello di Nicolosi con il 
Rifugio Sapienza e quello di Linguaglossa con 
il Piano Provenzana. Entrambe offrono un im-
pianto sciistico che permette agli appassionati 
dello sport alpino di poter praticare tale attività: 
nel versante sud sono presenti cinque impian-
ti di risalita, mentre nel versante nord quattro 
(schema impianti risalita). L’Ente Parco Etna ha 
basato la zonazione secondo delle analisi e 
delle valutazioni sugli aspetti naturalistici, pae-
saggistici e forestali del territorio, con lo scopo 
non solo di garantire la tutela della natura, ma 
anche di un corretto intervento legato alla 
fruizione compatibile con i valori del paesaggio. 
Difatti le due aree menzionate ricadono nella 
“zona C altomontana”, che si distaccano dai 
principi delle altre zone. “La qualità paesisti-
co-ambientale dell’area, risente tuttavia della 
forte pressione antropica esercitata dalla viabili-
tà di accesso al Rifugio Sapienza nonché dalle 
locali attrezzature sciistiche ed annesse co-
struzioni turistiche, erette in modo disordinato 
e paesisticamente assai incongruo.”10. Questo 
aspetto spiega una delle molteplici ragioni sul 
perché non esistono altre zone altomontane, 
legate soprattutto allo sport invernale. La pra-
tica dello scii, ha garantito solo poche attività 
imprenditoriali, come gli impianti di risalita (che 
sono attivi tutto l’anno per permettere l’accesso 
sull’Etna, un esempio pratico è la funivia stessa) 
o alcuni punti di ristoro che avviano le attività 
escursionistiche. Tuttavia, il mancato sviluppo 
degli impianti è implicato da diversi fattori quali: 
il turista si reca sull’Etna più per visitarlo che per 
sciare; le ceneri vulcaniche “sporcano” le piste; 
essendo un’area con un clima mite, non sem-
pre è garantito l’innevamento del vulcano; le 
colate laviche possono distruggere gli impianti 
di salita (come è successo già in passato).11  
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Per questo motivo il Parco ha introdotto una 
struttura sportiva utilizzabile durante tutto il pe-
riodo dell’anno: un campo da golf. Il campo si 
integra in modo armonioso con il territorio cir-
costante, senza creare danni all’ambiente, in tal 
modo si è potuto usufruire del flusso turistico 
come una concreta “occasione” di sviluppo 
economico e sostenibile.12 
Un ulteriore elemento che risalta nella carta te-
matica è la presenza di alcuni rifugi posizionati 
in modo disconnesso dai sentieri escursioni-
stici, ma situati sempre all’interno del parco 
dell’Etna. 
La presenza di alberi monumentali, grotte e 
monti, invece, contribuiscono ad un turismo 
più sostenibile e alla realizzazione di attività che 
fanno perno sulla bellezza naturale.

1 Impianto ad agganc.autom./telecabina

1 Seggiovia

3 Sciovia ad ancora/Skilift con piattelli

1 Seggiovia

3 Sciovia ad ancora/Skilift con piattelli

Schemi: Impianti di risalita Nicolosi [https://www.skiresort.it/
comprensorio-sciistico/etna-sud-nicolosi/impianti-risalita/]

Schemi: Impianti di risalita Linguaglossa [https://www.skiresort.
it/comprensorio-sciistico/etna-nord-piano-provenzana-lingua-
glossa/impianti-risalita/]

10: Regione Siciliana [2009] Piano di gestione “monte Etna”, 
Agristudio-temi, pp. 349 

11/12: C. Cirelli [2001], Il Parco dell’Etna verso una nuova strate-
gia di sviluppo sostenibile, Geotema, pp. 90-91

Figura 19: Fonte https://www.instagram.com/lapardeidelle-
tna/

2.3.5  Il ruolo degli Stakeholders del Parco

“Nell’ambito di un progetto, sono Stakeholders 
i soggetti relativi al cliente, al fornitore, alle terze 
parti (altre organizzazioni eventualmente coin-
volte tra cliente e fornitore), i membri del team 
di progetto, i fruitori dei risultati in uscita dal pro-
getto, i finanziatori (come banche e azionisti), i 
gruppi di interesse locali relativamente all’am-
biente dove il progetto si sviluppa e l’azienda 
opera.”13

L’Ente Parco dell’Etna risulta essere sicuramen-
te il soggetto più coinvolto all’interno della stra-
tegia, in quanto la superficie del parco com-
prende una percentuale molto alta del territorio. 
Inoltre, le sue attività hanno portato ad una cor-
retta gestione del territorio, sia per preservarne 
la sua bellezza paesaggistica, sia per il suo fun-
zionamento a livello di servizi presenti. 
Oltre all’Ente Parco dell’Etna, anche l’Ente Par-
co Fluviale dell’Alcantara rientra tra gli stakehol-
ders principali, per via del suo polo attrattivo. 
L’Ente Parco dell’Alcantara riprende molte azioni 
simili al Parco dell’Etna, che garantiscono una 
corretta gestione del parco, sia dal punto di vi-
sta ambientale, che attrattivo.  
Un altro ruolo importante è quello dei comu-
ni che circondano il territorio, che mirano allo 
sviluppo delle risorse locali. Esistono infatti due 
Patti Territoriali14 importanti all’interno del territo-
rio: quello “Jonico-Etneo” che comprende i co-
muni di Randazzo, Calatabiano, Castiglione di 
Sicilia, Fiumefreddo, Giarre, Linguaglossa, Ma-
scali, Milo, Piedimonte Etneo, Riposto, Sant’Al-
fio, e Zafferana Etnea; e quello di “Simeto-Etna”, 
successivamente rinominato in “patto di Fiume 
Simeto”, che comprende i comuni di Adrano, 
Biancavilla, Belpasso, Camporotondo, Mister-
bianco, Motta S. Anastasia, Nicolosi, Paternò, 
Ragalna, San Pietro Clarenza, S. Maria di Lico-
dia e Trecastagni15. Entrambi hanno lo scopo 
di tutelare l’ambiente, sviluppare il settore tu-
ristico-culturale, innovare il sistema produttivo 
(soprattutto quello agricolo), migliorare i servizi 
preesistenti, sfruttando al meglio le potenziali-
tà locali. In tal modo, anche i produttori locali 
potrebbero incrementare l’affluenza del turismo 
all’interno dei paesi. Oltre ad essi, anche la figu-

ra professionale della guida turistica aiuterebbe 
in una migliore gestione del flusso turistico, tra-
smettendo al meglio ai visitatori la cultura del 
territorio. 
Un’ulteriore collaborazione è possibile con le 
scuole e università, che grazie alle attività di 
educazione, ampliano la conoscenza dei gio-
vani sia dal punto di vista ambientale, culturale 
e sociale. 
Infine, proprio perché l’Etna è visto come un 
laboratorio scientifico a cielo aperto, vi sono 
la presenza di moltissimi ricercatori scientifici. 
Molti edificati sono stati comprati dall’Ente Par-
co o dalla provincia di Catania per poter essere 
utilizzati come Osservatori Etnei, ubicati nei co-
muni di Catania, Nicolosi e Ragalna. 

 

13: Treccani [n.d.], Enciclopedia online, disponibile da: https://
www.treccani.it/enciclopedia/stakeholder/ 

14: Patti territoriali = “sono accordi tra soggetti pubblici e privati 
per l’individuazione, ai fini di una realizzazione coordinata, di in-
terventi di diversa natura finalizzati alla promozione dello sviluppo 
locale nelle aree depresse del territorio nazionale. I Patti sono 
finalizzati all’attuazione di programmi integrati nei settori dell’indu-
stria, turismo, dell’apparato infrastrutturale e sono caratterizzati 
da obiettivi di “promozione dello sviluppo locale in ambito sub 
regionale, compatibili con uno sviluppo sostenibile.” [Cirelli, 2001] 

15: C. Cirelli [2001], Il Parco dell’Etna verso una nuova strategia 
di sviluppo sostenibile, Geotema, pp. 85-86
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2.4
Analisi SWOT

Per avere un’idea chiara della ricerca svolta e 
l’individuazione dei punti chiave sulla strategia 
di una rete di strutture ricettive, è stata affron-
tata un’analisi SWOT che raccoglie le criticità, i 
punti di forza e debolezza e le opportunità del 
territorio.  
L’analisi attuata sul territorio e successivamente 
riportata nella SWOT fa intendere come il si-
stema si concentra sul turismo rendendolo un 
rafforzamento sia economico che sociale. In tal 
modo il turismo contribuirebbe alla valorizzazio-
ne del territorio, del paesaggio e della natura, 
permettendo di dare una spinta all’economia 
locale. Allo stesso tempo, viene garantita una 
preservazione e valorizzazione del territorio et-
neo, oltre al recupero delle strutture abbando-
nate. 

Strutture architettoniche abbandonate 

Viabilità a tratti molto trafficata e pericolosa

Scarsa valorizzazione dell’entroterra 

Poca cooperazione tra gli enti locali e il 
Parco dell’Etna

Pressione turistica legata alla mancanza di
gestione  

Abbandono nell’entroterra 

Eccessiva concentrazione 
turistica lungo la costa

Perdita di identità di alcune realtà più fragili

Attività vulcanica

Presenza del vulcano attivo 

Patrimonio architettonico diffuso

Risorse naturalistiche e pasaggistiche

Prodotti locali 

Fruizione di attività sportive 
naturalistiche

 

Futura metropolitana di collegamento 
con il comune capoluogo 

Percosi escursionistici che collegano i
paesi etnei 

Territorio attraversato da grandi flussi di 
turismo
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2.5
Strategia futura per la 
valorizzazione e lo 
sviluppo dell’entroterra

Come si è visto bisogna pianificare un turismo 
sostenibile, che apporti benefici a tutto il terri-
torio e in un’ottica di sviluppo autonomo, favo-
rendo il coinvolgimento attivo degli attori locali. 
Ciò che viene proposto è la realizzazione di 
una di Corona di strutture ricettive e punti di 
ristoro nei paesi etnei, tramite il recupero e la 
valorizzazione del patrimonio edilizio abban-
donato. Questa nuova strategia di servizi avrà 
come scopo oltre alla valorizzazione paesaggi-
stica anche il miglioramento dell’offerta turistica 
nell’entroterra. 
Il processo pensato per l’attuazione di tale stra-
tegia comprende diversi obiettivi: 

1. Valorizzazione dei sentieri escursionistici: ri-
saltando i percorsi già esistenti e creando nuo-
vi tratti di connessione tra i paesi etnei, viene 
incentivato il turismo ecosostenibile e culturale 
che lega non solo gli aspetti del patrimonio ar-
chitettonico, ma anche i componenti tradizio-
nali ed enogastronomici. 

2. La promozione economica: sensibilizzazione 
delle comunità locali, attraverso la collaborazio-
ne tra l’Ente Parco e i paesi Etnei. 

3. Valorizzazione dei prodotti locali: attraverso 
il coinvolgimento diretto di associazioni locali 

(pubblici e privati) di altri settori quali l’agricoltu-
ra e l’artigianato, incentivando così un sistema 
reticolare. 

4. Recupero del patrimonio architettonico ab-
bandonato: investendo sulle nuove strutture 
ricettive e ponendo un freno alla diffusione di 
case secondarie private. Cosicché viene mi-
gliorata non solo la qualità della popolazione 
locale, ma anche la gestione di un turismo 
lento e pianificato che permette al visitatore la 
possibilità di un soggiorno di maggiore durata 
nell’entroterra. 

5. Valorizzazione delle figure professionali ca-
paci di stimolare il sistema, di interpretare i bi-
sogni del turista e rispondere ai cambiamenti 
con prontezza ed efficacia, come ad esempio 
le guide turistiche, che devono essere in grado 
di trasmettere ai visitatori la cultura del territorio. 

6. Creazione di un nuovo punto di accesso 
sull’Etna: Maletto come nuovo ingresso lato 
nord-ovest per facilitare l’accesso sul vulcano 
anche nei paesi dell’entroterra 
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2.5.1 Masterplan delle strategie
progettuali

La mappa mostra le strategie che vengono at-
tuate a scala del territoriale: vengono risaltati i 16 
paesi che contribuiscono alla creazione della 
corona nell’entroterra etneo. Successivamente 
è stato individuato un percorso escursionistico 
che collega i vari comuni tra loro utilizzando sia 
i sentieri già esistenti, sia dei nuovi tratti escur-
sionistici che permettono il proseguimento inin-
terrotto del percorso. La creazione dei nuovi 
sentieri è possibile mediante la percorrenza di 
un breve tratto stradale, mai ad alta velocità, 
che si reinserisce nei sentieri escursionistici già 
segnalati. 
È stata individuata una porzione stradale che 
parte dal comune di Maletto e arriva in prossi-
mità della cima dell’Etna che può essere per-
corribile anche con i mezzi di trasporto e che 
di conseguenza rappresenta un nuovo punto 
di accesso sul vulcano. Gli ingressi (Sud – Ni-
colosi, Nord – Linguaglossa, Ovest – Maletto) 
presentano dei rifugi in cui vi è possibile sosta-
re. 
Infine all’interno di ogni paese etneo verranno 
attuate una serie di azioni come il recupero del 
patrimonio architettonico abbandonato, che 
porteranno alla valorizzazione di esso.
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IL PATRIMONIO ABBANDONATO COME 
SUPPORTO DELLA  RIGENERAZIONE

          TERRITORIALE
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3.1
Il patrimonio abbando-
nato a servizio della 
comunità  
L’abbandono è un fenomeno complesso in Si-
cilia: tra paesaggi suggestivi e ricchezze stori-
che, numerosi edifici in rovina vengono spesso 
nascosti alla vista. Un tempo considerati fulcri 
della vita e delle attività locali, oggi risultano 
abbandonati, diventando testimonianze silen-
ziose di un cambiamento socioeconomico e 
ambientale. 
Questo fenomeno viene alimentato da diversi 
fattori, tra cui il declino delle attività economiche 
locali e la migrazione verso città più attrattive. 
Nel territorio etneo, sono state individuate nu-
merose strutture dismesse per un possibile 
processo di riqualificazione. La ricerca è stata 
condotta attraverso sopralluoghi diretti e ana-
lisi online, permettendo di selezionare edifici 
di particolare interesse. Per queste strutture, 
è stata immaginata una nuova destinazione 
d’uso: la riconversione in strutture che garan-
tiscono un soggiorno al visitatore esterno, ma 
anche alloggi e servizi necessari alla comunità 
locale. In questo modo, non verrebbe restitui-
ta vita solo agli edificati, ma verrebbero anche 
riqualificati i quartieri e i paesi in cui essi si tro-
vano. Oltre ai benefici per i cittadini, verrebbero 
offerte nuove esperienze alternative ai percorsi 
turistici tradizionali. 
Nella selezione delle località, è stata considera-
ta la possibilità di rafforzare una rete già esisten-

te, seppur invisibile, tra i paesi che costeggiano 
l’Etna. Un sistema di itinerari flessibili, permet-
terebbe la valorizzazione non solo del vulcano, 
ma anche dei borghi circostanti, offrendo ai 
viaggiatori l’opportunità di esplorarli attraverso 
soggiorni nelle strutture rigenerate. 
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Ad oggi questi edifici hanno il compito di “pro-
muovere un modello di sviluppo sostenibile in 
termini ambientali e socio economici per i terri-
tori dove sono ubicati, rivitalizzando l’economia 
locale ed i suoi microsistemi industriali, incen-
tivando un turismo diffuso di qualità, oltre ad 
offrire all’utenza della strada quanti più servizi 
possibili [...] inclusa quella sostenibile”2. Nella 
regione Sicilia molte di queste case risultano 
essere in uno stato di abbandono o degrado, 
con necessità di manutenzione, mentre nel fo-
cus dell’area sono presenti sei case cantoniere 
(Bronte, Maletto, Randazzo, Maniace, Aci Ca-
stello, Catania). Le strutture sono state prese in 
considerazione ai fini di integrarle tra le possibili 
opzioni di futuri edifici rivitalizzati e usufruibili sia 
dalla comunità che dal turista. 
I borghi rurali avevano inizialmente la funzione 
di favorire i lavori di bonifica e ospitare le fami-
glie di contadini. Molto spesso, infatti, le case 
cantoniere assumono valore rurale, proprio per 
via della lora funzione (ospitare squadre di la-
voratori stradali). Esistono diverse tipologie di 
borghi nella regione: Borghi realizzati dall’Ente 
di Colonizzazione; borghi costruiti per volontà 
dell’Ente di Riforma Agraria; Borghi dei Con-
sorzi di Bonifica; Villaggi operai e infine borghi 
abbandonati non di fondazione3. L’unico borgo 
che rientra nell’area di interesse si trova a Ma-
niace: il Borgo Francesco Caracciolo, oramai in 
uno stato di degrado e sommerso dalla vege-
tazione circostante, affianca il Castello Nelson, 
un luogo che accoglie il flusso di turisti e che 
permette ad essi di osservare una piccola par-
te di paesaggio sottostante, in cui è compreso 
il borgo stesso.  
Infine la mappatura degli edifici abbandonati è 
stata realizzata indicando sia gli edifici indivi-
duati tramite un sopralluogo, sia attraverso la 
collaborazione da parte di siti online specifici 
per la ricerca di edifici abbandonati non solo 
nella regione siciliana, ma in tutta la penisola 
(Liotrum4).

3.1.1 Individuazione di edifici in 
abbandono

La mappatura della carta tematica è stata effet-
tuata attraverso una ricerca e consultazione di 
diverse mappe già disponibili online, ma anche 
attraverso delle indagini in loco, di strutture che 
presentassero delle caratteristiche rilevanti ai 
fini della proposta progettuale. A tal proposito 
si è realizzata una suddivisione tra i diversi fab-
bricati: Case a 1 euro; Case cantoniere Anas; 
Borghi rurali abbandonati; Edificati abbandona-
ti, suddivisi a sua volta in base alla loro dimen-
sione (piccole, medie e grandi). 
L’iniziativa di “case a 1 euro” ha come finalità 
quello di rivitalizzare e ripopolare i borghi che 
presentano una quantità significativa di edifici 
in uno stato di abbandono e che necessitano 
di ristrutturazione. Il progetto nasce per la prima 
volta in Italia nel 2008 a Salemi (TP), con l’idea 
di ripopolare il centro storico, attraverso il coin-
volgimento della cittadinanza. Il progetto pren-
de poi piede in tutta la penisola, con una mag-
giore concentrazione nel Mezzogiorno (solo la 
Sicilia conta 30 comuni che aderiscono). Dalla 
cartina si evince che i comuni aderenti sono si-
tuati principalmente nell’entroterra e raramente 
nelle zone costiere. Nell’area oggetto di studio 
l’unico comune che ha aderito al progetto Case 
a 1 euro è Castiglione di Sicilia. Il sindaco ha 
approvato l’iniziativa nel 2021 ai fini di: “recupe-
ro della funzione abitativa e rivitalizzazione del 
centro storico, mediante la riqualificazione del 
tessuto urbanistico-edilizio che favorisca l’inse-
diamento abitativo di famiglie, di attività turisti-
co – ricettive, di negozi o botteghe artigianali o 
sociali”1. Gli edifici che vengono venduti tramite 
tale proposta rientrano nella categoria di immo-
bili in condizioni di degrado strutturale, sia non 
abitati né abitatili che non abitati ma abitabili, 
di proprietari privati o pubblici che decidono di 
non possedere più l’edificato. 
Un altra iniziativa è quella delle “case canto-
niere” gestite dall’ANAS, ovvero delle case si-
tuate ai margini di un tratto stradale, che erano 
in passato utilizzate dalla figura del “cantone”, 
termine che viene successivamente sostituito 
con “squadre, nuclei e centri di manutenzione”. 

1: Comune di Castiglione di Sicilia. [2021], Castiglione di Sicilia 
– case a 1 euro avviso pubblico per acquisizione disponibilità 
cessione, città metropolitana di Catania  

2: ANAS S.p.A. [2021], Case cantoniere. disponibile da: https://
www.stradeanas.it/it/servizi/case-cantoniere 

3: VacuaMoenia [n.d.] Il paesaggio rurale dai primi interventi alla 
Riforma Agraria, disponibile da: https://www.vacuamoenia.net/
paesaggio/ 

4: “Liotrum è un progetto che nasce dalla passione per la foto-
grafia e l’esplorazione. Siamo quattro siciliani, amici da una vita, 
con i medesimi interessi: riscoprire tempo e luoghi dimenticati, 
abbandonati, distrutti, in una parola urbex (urban exploration)” 
https://liotrum.com/
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3.2 
La rigenerazione come 
strumento di coesione 
nei paesi etnei 

3.2.1 Una innovativa rete diffusa di 
spazi ibridi a supporto della ricettività  

La presenza del patrimonio architettonico ab-
bandonato, come detto precedentemente, è 
quindi un fenomeno rilevante per la Sicilia, favo-
rito da una serie di fattori come lo spostamento 
in altre città, il declino di attività economiche, la 
scarsa attenzione alla conservazione del patri-
monio storico. Tuttavia, la possibile riqualifica-
zione di queste strutture potrebbe portare ad 
una svolta dal punto di vista economico, cul-
turale e sociale per le comunità locali. Rendere 
queste strutture abbandonate, fulcro di nuovi 
spazi abitativi, funzionali e ricettivi, comporte-
rebbe ad un miglioramento della vita della cit-
tà, oltre ad un miglioramento dal punto di vista 
sostenibile con l’impiego di materiali riciclabili e 
fonti energetiche innovativi.  
Di seguito, vengono presentati i “focus” relativi 
ai paesi etnei e alle strutture esaminate, catalo-
gate in base a specifiche caratteristiche e cor-
redate da una breve descrizione. 
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3.2.2 Casi studio proposti per la nuo-
va rete 

Di seguito, vengono presentati i “focus” relativi 
ai paesi etnei e alle strutture esaminate, catalo-
gate in base a specifiche caratteristiche quali: 
Posizione (P): il nome del paese e la via in cui si 
trova il fabbricato; 
Tipologia architettonica (T): definita dalla origi-
nale destinazione d’uso del manufatto. Alber-
ghi, residenze, strutture pubbliche, edifici rurali, 
depositi e altro, che necessitano ristrutturazioni 
differenti, più o meno invasivi a seconda della 
destinazione d’uso; 
Stato di conservazione (S): si riferisce allo sta-
to in cui si trova il manufatto attualmente, uno 
stato di degrado porta ad una ristrutturazione 
più attenta rispetto ad un edificio in uno stato 
conservativo ottimo; 
Dimensioni (D): superficie, numero di piani, pre-
senza di terreni circostanti di proprietà. 
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Collegamento sentieristico (C): la distanza 
dall’edificio all’inizio del sentiero escursionistico 
che collega i diversi paesi etnei, espressa in 
breve (1-20 min), media (21-40 min) e lunga 
(41 – 1 ora) distanza. 

Il percorso escursionismo realizzato per crea-
re un collegamento tra i diversi paesi etnei è 
pensato per aiutare gli escursionisti a pianifica-
re itinerari flessibili, in modo da trascorrere un 
periodo variabile nell’entroterra pernottando in 
queste strutture.  
Nello schema vengono mostrate le distanze fra 
i diversi casi studio, differenziando i sentieri già 
esistenti con i nuovi tratti. 
Oltre alla distanza tra i paesi, viene indicata la 
distanza percorsa dalla struttura individuata all’i-
nizio del percorso escursionistico. 

3.2.3 Spazio ibrido: strategia per il 
recupero edilizio 

L’obiettivo è quello di accogliere una vasta 
gamma di turisti e di servire la comunità loca-
le, attraverso la riqualificazione degli edifici ab-
bandonati individuati. Tali strutture si trovano in 
punti strategici all’interno di ogni comune et-
neo, come all’ingresso della città e/o all’inizio 
dei sentieri escursionistici. 
Il fabbricato, quindi, è pensato per soddisfare le 
esigenze richieste dalle utenze, in cui al suo in-
terno sono state inserite diverse funzioni: bar e 
ristorante, rooftop, spazio co-working, area po-
lifunzionale e infine appartamenti, camere sin-
gole e doppie per il soggiorno delle persone. 
Lo schema sottostante riassume le diverse 
tipologie di utenze che utilizzeranno lo spazio 
ibrido a seconda delle diverse destinazioni d’u-
so pensate specificamente per loro. Le utenze 
sono suddivise in due categorie: 
- Utenze principali, in cui rientrano la popolazio-
ne locale e i turisti; 
- Utenze occasionali, che racchiudono le per-
sone che hanno un soggiorno più breve all’in-
terno della struttura, o che necessitano solo 
utilizzare alcuni spazi al suo interno, come stu-
denti, giovani e ricercatori. 
Il progetto prevederà la riqualificazione di un 
edificato, situato a Paternò, che verrà inteso 
come struttura modello per tutti gli altri paesi 
etnei. 
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P: Ragalna, via dello Stadio 
T: Struttura pubblica (ex 
orfanotrofio) 
S: Discreto
D: Grande, 2 fabbricati, 3 
piani + terreno 
C: Lunga

P: Adrano, via Vittorio 
Emanuele 
T: Struttura pubblica 
S: Buono stato da fuori, con 
vegetazione selvaggia 
D: Grande, 3 piani 
C: Breve 

P: Santa Maria di Licodia, 
Route nationale 121 
T: Struttura pubblica (ex 
stazione) 
S: Discreto 
D: Media, 2 piani 
C: Lunga 

P: Biancavilla, via Scala 
Bianca 
T: Struttura rurale 
S: In costruzione 
D: Media, 3 piani 
C: Breve 

P: Paternò, via Vittorio 
Emanuele 
T: Struttura alberghiera 
S: Buono stato 
D: Grande, 3 piani + terreno 
C: Breve 
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P: Maletto, via Umberto 
T: Edificio residenziale 
S: In costruzione 
D: Media, 2 piani 
C: Breve 

P: Bronte, strada provin-
ciale 
T: Struttura alberghiera 
S: Buono stato 
D: Grande, 4 piani 
C: Media 

P: Randazzo, via Francesco 
Paolo Finocchiaro 
T: Vecchio deposito 
S: In stato di degrado 
D: Media, 1 piano 
C: Breve 
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P: Linguaglossa, via dei 
Cappuccini 
T: Edificio residenziale 
S: Buono stato 
D: Medio, 2 piani + terreno 
C: Breve 

P: Sant’Alfio, via Armando 
Diaz 
T: Edificio residenziale 
S: In degrado
D: Piccola, 2 piani + ter-
razzo 
C: Breve 

P: Castiglione di Sicilia, via 
Solferino 
T: Vecchio deposito  
S: Discreto
D: Medie, 1 piano 
C: Breve 

P: Piedimonte Etneo, via 
Bellini 
T: Edificio rurale 
S: In degrado 
D: Grande, 3 fabbricati, 3 
piani + terreno 
C: Medio 
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P: Zafferana Etnea, via 
Cassone 
T: Edificio residenziale 
S:  In degrado 
D: Grande, 4 piani + giar-
dino 
C: Breve 

P: Belpasso, Via IV Retta di 
Ponente 
T: Vecchio deposito 
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D: Piccola, 1 piano + giar-
dino 
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P: Milo, via Carlo Parisi 
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T: Struttura residenziale 
S: Buono stato 
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Capitolo 4
UN PROGETTO DI RIUSO E 

VALORIZZAZIONE A PATERNO’
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4.1 
Sito di progetto
Il luogo individuato per l’attuazione del progetto 
è il comune di Paternò, in particolare è stato 
preso in considerazione l’edifico EX Albergo 
Sicilia, il quale rappresenterà lo spazio Ibrido 
come caso studio capace di dimostrare un pos-
sibile intervento di recupero a scopo ricettivo.  

L’Albergo, sebbene non abbia un particolare 
valore architettonico, è comunque inserito in 
un punto strategico della città. Per definire le 
funzioni da inserire all’interno del nuovo edifi-
cato sono stati individuati i servizi già presenti 
nelle vicinanze, al fine di rendere il complesso 
un luogo usufruibile sia dai turisti che dalla co-
munità. 
 
Il lotto di progetto si trova all’ingresso del co-
mune e si affaccia in via Vittorio Emanuele co-
nosciuta anche come “strada dritta”, che si col-
lega direttamente al centro storico. Tale strada 
presenta una serie di servizi ad uso commer-
ciale che si estende anche in via Gian Battista 
Nicolosi. Le due vie principali si intersecano 
nella piazza dei Quattro Canti.  
A pochi passi dall’edificato si trova la stazio-
ne ferroviaria che collega i paesi etnei tra loro, 
mentre poco più a nord si trova la futura metro-
politana che rappresenterà un fulcro strategico 
per il collegamento con il capoluogo di Provin-
cia. Troviamo una serie di piazze, parchi tra cui 
la villa Moncada e punti di riferimento per aree 
di svago. 

 
Il centro storico rappresenta la parte principale 
del paese, in quanto si possono ammirare di-
versi monumenti architettonici come il castello 
Normanno situato sulla collina storica.  
Dalla piazza Santa Barbara parte l’inizio del per-
corso escursionistico ‘’Via Francigena Fabaria’’ 
che arriva fino a Randazzo. Lungo tale sentie-
ro si passa dal parco delle Salinelle, un luogo 
attualmente in uno stato di degrado, ma che 
potrebbe rappresentare un ulteriore punto di 
attrattività turistica. Adiacente al Parco delle Sa-
linelle, si trova lo stadio, il mercato trisettimanale 
e la fonte dell’acqua grassa, un monumento da 
cui sgorga una storica sorgente idrica. 
Inoltre ci sono diversi produttori locali come 
aziende agricole, frantoi, caseifici e associa-
zioni e cooperative sociali, che hanno come 
scopo quello di attrarre i turisti che transitano o 
soggiornano nel paese. 
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Figura 1: Paternò dalla collina storica [foto scattata dalle autrici] 
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Figura 2: Paternò centro storico [foto scattata dalle autrici] 
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Figura 1: Paternò, Via Vittorio Emanuele [foto scattata dalle autrici] Figura 1: Paternò, Via Gian Battisti Nicolosi [foto scattata dalle autrici] 
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4.2 
Stato di fatto

Per avere un quadro chiaro di ciò che si sta 
progettando, è stato effettuato sia un rilievo in 
loco e sia sono state reperite le schede cata-
stali dell’edificio. 
Nelle condizioni in cui versa attualmente il fab-
bricato si è potuto constatare quali fossero le 
criticità dello stesso e dove intervenire sistema-
ticamente al fine di riqualificare al meglio l’edifi-
cio. Difatti la struttura presenta segni di degrado 
e di vandalizzazione non solo strutturalmente, 
ma anche nella zona circostante.  

L’edificio è stato costruito nel 1966 dall’archi-
tetto Alfio Fallica. Si presenta in una forma ret-
tangolare di quattro piani fuori terra e un piano 
interrato, la sua destinazione era in primis come 
albergo, ma anche come ristorante/bar e sala 
da ricevimenti. Infatti, al piano terra sono pre-
senti tutti i servizi ad uso comune come hall, 
sala ristorante, bar, portineria. I piani superiori 
sono costituiti da camere d’hotel con bagno 
annesso. Il terrazzo di copertura è accessibile 
solamente agli addetti alla manutenzione. Nella 
parte posteriore si ha un ulteriore blocco che 
parte dal piano interrato e arriva fino al primo 
piano, utilizzato esclusivamente dal personale.
L’ingresso principale si trova sul fronte sud, in-
vece l’ingresso secondario è situato sul fronte 
est, con una scala esterna che segue l’anda-
mento del terreno. Il lotto in cui è posizionata la 
struttura presenta 125 m2 di parcheggi e 520 
m2 di area verde. 

La struttura è composta principalmente in ce-
mento armato con tamponature in muratura. 
Oggi l’ex albergo è di proprietà della città me-
tropolitana di Catania, che ha l’intenzione di 
indire un bando pubblico per la vendita della 
struttura. 

Il recupero dell’intera area rappresenta molte 
opportunità riacquisendo la sua funzionalità in 
chiave più contemporanea e rendendola non 
solo una meta turistica, ma anche un servizio 
per la comunità.  
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Il rilievo fotografico
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4.2.1 Elaborati dello stato di fatto

Planimetria catastale

VA
SC

A

Comune di Paternò [2012]. “Accertamento della proprietà immobiliare urbana”, Agenzia del Territorio. https://cmct.cittametropolitana.ct.it/Reposi-
tory/provinciact/Documenti/2023/id_57744/Allegato_n._3_-_Planimetrie_catastali.pdf
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4.2.2 Vincoli urbanistici 

Per edificato esistente, oltre alle relative aree 
di pertinenza, che esso sia soggetto a espan-
sione o trasformazione, il PRG di Paternò pre-
scrive le diverse destinazioni d’uso ammesse. Il 
territorio comunale è suddiviso in: 

a) sistema agricolo-ambientale: [...] 

b) sistema produttivo e commerciale: [...] 

c) sistema a prevalenza residenziale 
- centro storico (ZA) 
- zona residenziale di conservazione (ZB0) 
- zona residenziale consolidata (ZB1) 
- zona residenziale-artigianale di completamen-
to (ZB3) 
- zona residenziale di completamento con edi-
fici a volumetria definita (ZB2) 
- zona di espansione (ZC1) 
- zona residenziale-artigianale d’espansione 
(ZC3) 
- zone per l’edilizia economica e popolare 
(PEEP) 
verde privato (Vp) 

d) sistema infrastrutturale: [...] 

e) sistema turistico ricettivo: 
- zona per attrezzature turistico ricettive (ZTR) 
- zone attrezzate per campeggio e sosta cara-
vans e roulottes 

f) sistema dei servizi pubblici: 
- a livello urbano e territoriale: [...] 
- a livello di quartiere: [...] 

g) zone speciali e fasce di rispetto: [...]1

Il lotto su cui ricade l’area d’intervento è nella 
ZONA 2 – Zona B, rientrando nella categoria di 
zona residenziale consolidata (ZB1). In questa 
classificazione sono consentite le attività turi-
stico – ricettive, attività commerciali e pubbli-
ci esercizi, parcheggi al piano terra o interrato, 
servizi di quartiere e urbani e territoriali ect. Per 
scopo del progetto si tengono in considera-

zione le seguenti modalità d’intervento: “opere 
che comportino l’ampliamento parziale e/o la 
sopraelevazione “una tantum” di un piano degli 
edifici esistenti, nel rispetto degli indici succes-
sivamente precisati”2: - L’indice di fabbricabilità 
fondiario non può superare i 5 mc/mq 
- il rapporto di copertura deve essere inferiore o 
uguale a: 0.8 per i lotti interclusi inferiori a 200 
mq, 0.6 per i lotti superiori a 200 mq 

Nell’eventualità di un ampliamento dell’edificio 
preso in esame vengono verificati alcuni dati: 
 
DATI DI PROGETTO:3 
Superficie Fondiaria (SF): 2045 mq 
Volume Edilizio (V): 7535 mc 
Indice di Edificabilità Fondiaria (IEF = V/Sf): 3.68 
mc/mq 
Superficie Edificabile (Se): 2200 mq 
Superficie Coperta (Sc): 609 mq 
Rapporto di copertura (Rc = Sc/Se): 0.28 
 
Dai calcoli si può determinare uno scarto 
dell’Indice di Edificabilità pari a 1.32 mc/mq e 
del rapporto di copertura di 0.28, permettendo 
un ampliamento dell’edificato purché venga ri-
spettato il limite. 

1: Comune di Paternò [2014]. “Piano Regolatore Generale, 
Norme Tecniche di Attuazione”, Comune di Paternò, pp. 10-11. 
https://www.comune.paterno.ct.it/s3prod/uploads/ckeditor/at-
tachments/2/0/4/8/9/NTA_DDG_155_2014_PA.pdf 

2: Comune di Paternò [2014]. “Piano Regolatore Generale, 
Norme Tecniche di Attuazione”, Comune di Paternò, pp. 22-23. 
https://www.comune.paterno.ct.it/s3prod/uploads/ckeditor/at-
tachments/2/0/4/8/9/NTA_DDG_155_2014_PA.pdf 

3: Comune di Paternò [2012]. “Accertamento della proprietà im-
mobiliare urbana”, Agenzia del Territorio. https://cmct.cittametro-
politana.ct.it/Repository/provinciact/Documenti/2023/id_57744/
Allegato_n._3_-_Planimetrie_catastali.pdf
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EtnaHub

4.3 
Il progetto

4.4.1 Descrizione dell’intervento

Come detto precedentemente il progetto si col-
loca all’interno di un paese etneo che prevede 
un ampio intervento di riqualificazione edilizia 
finalizzato a soddisfare le esigenze delle utenze 
locali e a generare nuovi spazi sociali.  

Il nome scelto per rappresentarlo, ‘’EtnaHub’’, 
gioca con l’unione tra la parola “Etna” e “centro”. 
Viene messa in risalto la funzione e l’obbiettivo 
dello spazio come polo ricettivo all’interno del 
territorio. 

Nella definizione del quadro esigenziale e fun-
zionale ai servizi dell’area, sono stati definiti una 
serie di interventi volti a rendere il sito più con-
forme, ridefinendo la distribuzione negli spazi 
esterni e interni che conterranno tutte le fun-
zioni. 

Per risolverlo, si è deciso di intervenire nella 
struttura esistente, prevedendo la demolizione 
totale del blocco posteriore -una struttura indi-
pendente dal corpo principale- e la demolizio-
ne parziale del lato destro del prospetto sud, 
mantenendo intatta la struttura dei pilastri e dei 
solai in calcestruzzo armato. 
Questa scelta comporta la realizzazione del 
nuovo ingresso completamente vetrato, ele-
mento di separazione e dialogo tra la struttura 

originaria e la nuova estensione, quest’ultima 
caratterizzata dalle travi verticali in corten.  

L’unione tra i due volumi avviene tramite delle 
passerelle collocate ai piani superiori, generan-
do uno spazio a tutt’altezza fino alla copertura. 
Sin dall’ingresso è possibile notare la differenza 
tra i due blocchi; proseguendo vi è l’uscita sul 
cortile interno e sul secondo edificio. 
Le destinazioni d’uso al piano terra del corpo 
esistente comprendono un bar e un ristoran-
te con annesso un terrazzo esterno. Mentre il 
nuovo volume ospita la hall e i nuovi sistemi 
di distribuzione verticale, composto da scale e 
ascensore.  
Il piano interrato è utilizzato come locale tecni-
co, dispensa e lavanderia. 
Un elemento architettonico di rilievo all’interno 
del progetto è l’utilizzo del materiale corten: il 
nuovo blocco è completamente rivestito su tutti 
i fronti con travi verticali in corten che in corri-
spondenza degli infissi diventano elementi mo-
bili. Questi elementi mobili di schermatura sono 
ripresi nel blocco esistente.  

I due piani superiori sono adibiti a camere dop-
pie, triple, quadruple, miniappartamenti e aree 
relax, lasciando invariata la destinazione d’uso 
dell’ex albergo. Le porte finestre delle stanze 
sono incorniciate da lastre sporgenti che ga-
rantiscono ombreggiamento, e le balaustre 
riprendono il motivo delle travi in facciata del 
volume nuovo. 

L’ultimo piano, il rooftop, presenta uno spazio 
relax all’aperto e un’area climatizzata destinata 
al bar. 
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Per il superamento del dislivello all’interno del 
lotto, sono state realizzate principalmente due 
rampe: la prima situata all’ingresso che rag-
giunge una quota da – 0.54 m a 0.00 m e una 
sul retro dell’edificio che arriva ad una quota di 
– 2.30 m. 
Il secondo intervento riguarda la realizzazione 
di uno spazio polifunzionale che sfrutta l’intera 
area retrostante. La nuova struttura si articola in 
due blocchi, il primo sul lato est con una funzio-
ne polifunzionale e forma curva che accoglie il 
visitatore e definisce lo spazio esterno. 
Il secondo blocco riprende la forma del lotto, 
ed è destinato a funzioni miste sia alberghiera 
che studentesca, con cucina comune e area 
relax.  
Entrambi i volumi sono sopraelevati su un ba-
samento di 30 cm, intersecati tra loro tramite 
un corridoio esterno, che funge anche da ram-
pa. Esso è caratterizzato dalla presenza di un 
“pergolato” in corten, in continuità materica con 
il rivestimento dell’hotel, che ha la funzione di 

ombreggiamento. 
Il cortile interno permette l’ingresso dei mezzi di 
carico e scarico merci e biciclette tramite l’ac-
cesso dalla strada situato adiacente alla strut-
tura. 
Un’ulteriore attenzione viene attribuita alla ve-
getazione, non solo nel cortile, arricchito con 
alberature e arbusti di diverse dimensioni, che 
garantiscono ombreggiamento naturale nei 
giorni solari, ma anche all’interno dell’edificio 
tramite vasi. 

Con la trasformazione dell’edificato è stato ef-
fettuato un nuovo calcolo per rientrare nei limiti 
urbanistici imposti dal PRG di Paternò: 
Sup. Fondiaria (Sf): 2045 mq 
Volume Edilizio (V): 8663.86 mc 
Indice di Edificabilità Fondiaria (IEF = V/Sf): 4.24 
mc/mq 
Sup. Edificabile (Se): 2530 mq 
Sup. Coperta (Sc): 736.23 mq 
Rapporto di copertura (Rc = Sc/Se): 0.29
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4.4.3  Materiali e strategie progettuali 

Nella sezione che segue, vengono mostrate le 
caratteristiche tecnico costruttive relative sia al 
retrofit dell’ex albergo, sia alle nuove strutture 
integrate. 
Poichè nell’edificio esistente non è presente il 
materiale isolante, il retrofit è stato pensato rea-
lizzando in primis delle piastre di rinforzamento 
ai nodi strutturali, al fine di aumentare la resi-
stenza al sisma, poiché Paternò si trova in zona 
sismica 2; successivamente è stato inserito un 
isolamento a cappotto di polistirene estruso 
con pelle XPS di spessore 10 cm. 

La struttura portante dell’edificio, lasciata inva-
riata, è composta da solai e pilastri in calce-
struzzo armato dalle dimensioni di 50x50 cm. 
Le dimensioni dei pilastri hanno definito la nuo-
va stratigrafia pensata per il nuovo blocco. Pro-
cedendo dall’esterno verso l’interno, è stato 
previsto una finitura in intonaco civile e uno stra-
to di isolante termico di spessore 4 cm in fibra 
di legno ad alta densità. Successivamente è 
stato posto uno strato di isolante termico in fibra 
di legno a bassa densità dallo spessore di 15 
cm compreso tra due lastre in gesso fibra dello 
spessore di 1,5 cm. Un ulteriore strato di iso-
lante a bassa densità, sempre in fibra di legno 
e di spessore 15 cm, chiuso esternamente da 
una doppia lastra in cartongesso dello spesso-
re di 1,25 cm ognuno. Tra i due  isolanti è stata 
lasciata un’intercapedine di aria non ventilata. 
Con questa stratificazione è possibile inserire 
facilmente tutti gli impianti elettrici o idrici al suo 
interno, rispettando le giuste precauzioni con 
tubi corrugati del giusto diametro.  

I solai sono stati integrati con uno strato di iso-
lante acustico di 0.5 cm e uno termico in lana 
di roccia di spessore 10 cm, uno strato di mas-
setto porta impianti dello spessore di 8 cm e la 
pavimentazione in gres opaco di 2 cm nel piano 
terra e rooftop, mentre in PVC effetto legno di 
2 cm nelle camere. L’aggiunta dei controsoffitti 
dello spessore di 1.2 cm, sorretti tramite delle 
barre di sospensione e profili a “C” in acciaio 
agganciati direttamente al solaio, consentono 

di nascondere al suo interno tutti gli impianti di 
areazione ed elettrici necessari per climatizzare 
l’ambiente. 

Per la stratigrafia della copertura, partendo 
dall’interno verso l’esterno, si posa uno strato 
in cartongesso da 1,25 cm, uno strato di iso-
lamento in fibra di legno di spessore 15 cm, 
un ulteriore strato di isolamento ad alta densità 
di 4 cm chiuso da una lastra in gesso fibra di 
2,25 cm e una barriera impermeabilizzante. Infi-
ne, vengono disposti degli agganci speciali per 
la realizzazione di una lamiera zincata esterna. 

Per quanto riguarda la stratigrafia pensata per 
l’edificio polifunzionale, è stato realizzato un ba-
samento in calcestruzzo, che perimetra l’ester-
no della struttura per evitare un contatto diretto 
con il terreno. Il solaio controterra è realizzato 
con uno strato di magrone in calcestruzzo su 
quale vengono posate le fondazioni a trave ro-
vescia, uno strato consolidato di materiali inerti 
recuperati dalla demolizione, su cui viene posi-
zionato il sistema di aereazione dei solai contro-
terra in casseri a perdere in materiale plastico. 
Successivamente si dispone di uno strato di 
isolante termico in vetro cellulare di 10 cm, uno 
strato di massetto alleggerito di spessore 10 
cm per la collocazione degli impianti e infine 
la pavimentazione interna di spessore 2 cm in 
PVC effetto legno. 
La struttura portante, realizzate in travi e pilastri 
in legno lamellare di 25x25 cm, creano solidi 
portali che generano la maglia strutturale all’e-
dificio. 

L’orditura secondaria, è formata da un rivesti-
mento interno in cartongesso di 2,25 cm, un 
doppio strato di isolante in fibra di legno dello 
spessore di 8 cm chiuso con una lastra in ges-
so fibra e un’intercapedine d’aria non ventilata. 
Chiuso esternamente con uno strato di finitura 
di intonaco civile per esterno, un pannello di 
compensato da 1 cm collegato su tutti i lati, e 
un ulteriore strato di isolante termico dello spes-
sore di 4 cm in fibra di legno ad alta densità. 

Una caratteristica del progetto è l’utilizzo del 
corten come rivestimento finale nell’edificio al-
berghiero e come “pergolato” nell’edificio poli-
funzionale.  

Nell’edificio alberghiero sul lato destro il rivesti-
mento esterno ricopre tutti i lati e la copertura, 
in travi IPE 140 fissate a terra tramite un binario 
in cui l’anima viene ancorata con delle piastre 
metalliche in acciaio e tra loro attraverso una 
sottostruttura in acciaio che corre lungo i lati del 
fabbricato.  

Nei punti in cui si incontrano gli infissi il cor-
ten assume la funzione di schermatura, in cui 
è stato realizzato un sistema di scorrimento tra-
mite un binario posizionato nella parte superio-
re del sistema di schermatura che permette al 
corten di scorrere a piacimento dell’utente che 
ne usufruirà. 
Tale sistema di scorrimento a binario è stato ap-
plicato anche nella parte delle vetrate del risto-
rante, regolabili sia dall’interno che dall’esterno. 
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Conclusioni

Il patrimonio architettonico abbandonato 
come opportunità di rinascita mira al rilan-
cio dei paesi etnei analizzati nell’elaborato 
di tesi. L’obiettivo è stato individuare strut-
ture in stato di abbandono che possano es-
sere riconvertite in nuovi spazi ibridi, capaci 
di offrire servizi e occasioni di incontro sia 
per la comunità locale sia per i visitatori. 
 
La ricerca non si è limitata solo alla defini-
zione di soluzioni tecniche e progettuali, ma 
ha incluso lo studio approfondito del terri-
torio in modo da essere coerente con le ne-
cessità dei residenti. 
I risultati ottenuti dalle analisi demografiche, 
turistiche, ricettive ed economiche hanno 
permesso di definire un sistema capace di 
sfruttare tutto il territorio etneo.  
L’unione dei diversi paesi etnei tra loro com-
porta la creazione di una rete innovativa che 
li valorizza nel loro insieme, attraverso la re-
alizzazione di nuovi percorsi escursionistici 
che supportano il collegamento degli spazi 
ibridi. In questo modo si mettono in risalto 
le risorse economiche e le caratteristiche di 
ogni comune. 

Infine, il progetto di tesi si è focalizzato su un 
riuso di un edificio del comune di Paternò già 
destinato a suo tempo ad uso alberghiero, 
ma che oggi si trova in stato d’abbandono e 
soggetto ad atti di vandalismo. Venduto nel 
2023 attraverso una asta pubblica dalla cit-
tà metropolitana di Catania all’associazione 
CESES s.r.l., è ritornato alla città di Catania 
nel 2025 in seguito alla rinuncia dell’acqui-
rente, riportando il tema della sua destina-
zione d’uso al punto di partenza. Sono pre-
senti diversi articoli online nei quali la città 
metropolitana di Catania ha proposto una 
serie di idee progettuali che mantengono la 
sua funzione alberghiera, con l’aggiunta di 
un istituto alberghiero-agrario con amplia-

mento sul terreno adiacente,1oppure che 
trasformano l’hotel in una RSA (Residenza 
Sanitaria Assistenziale).  
La volontà da parte della città metropolita-
na di Catania di riqualificare l’edificio con-
ferma la necessità di una struttura ricettiva 
all’interno del comune, rafforzando la validi-
tà della proposta sviluppata nella tesi. 

Il progetto si configura come un intervento 
necessario per apportare un miglioramen-
to sia architettonico che funzionale, volto 
a potenziare l’accessibilità e l’utilizzo degli 
spazi sia esterni che interni. In particolare, 
il nuovo ingresso rappresenta l’unione e la 
divisione con la struttura esistente integrata 
con una struttura nuova. 
Uno degli aspetti di miglioramento è l’ag-
giunta di due nuovi blocchi più contenuti 
in termini volumetrici e meglio integrati che 
riprendono la forma del lotto, privilegiando 
l’impiego di un linguaggio architettonico 
contemporaneo ma attento all’uso di ma-
teriali e tecniche costruttive che vengono 
riprese nell’Hotel. 
Il progetto si pone interamente al servizio 
dell’utenza, prevedendo la realizzazione di 
spazi dedicati alla ristorazione, un’area po-
lifunzionale, camere d’hotel e residenze per 
studenti. Le aree verdi della corte interna 
costituiscono un elemento di connessione 
tra le due strutture. 

In conclusione, il progetto non è da inten-
dersi unicamente come un esercizio di pro-
gettazione architettonica, ma come un mo-
dello integrato di valorizzazione territoriale, 
capace di creare una rete di connessione 
tra i comuni etnei e di proporre dei centri at-
trattivi che rispondano sia alle esigenze dei 
cittadini che a quelle dei turisti. 
1:https://www.corrieretneo.it/2025/05/04/paterno-lalbergo-sici-
lia-diventi-la-sede-dellistituto-alberghiero-e-agrario 
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«

« la bellezza non salverà̀ niente e nessuno, se 
noi non salviamo la bellezza: prima di tutto de-

finendola, creandola, come anche l’architetto 
è chiamato a fare dalla natura stessa del suo 

mestiere.
 

Cit. Settis



 
      


